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All' AMICO

ACHILLE DEL GIUDICE

Ti offro in dono Coperà del mio poltro ingegno, a cui tu sperù

farai buon viso come a cosa che ti viene da me. Non le toffro con

parole di lode, perchè l'animo mio sdegna dall'usarle, e anche perchè

il tuo nobile cuore sdegnerebbe ogni encomio cortigianesco. Certa-

mente in questo mio «rido troverai pochi lumi per la vera e piena

intelligenza della Divina Commedia, e ti sembrerà che poco o «es-

iti» tene poirò venirne all' Italia ed all'incremento maggiore della

patria letteratura; ma non sconoscerai essermi mancati, a far me-

glio, più ibuoni e severi studi, che la buona volontà. Troverai

eziandio una certa scompostezza nel lavoro intero, uno stento, poco

buona lingua, un certo umore acre in quanto alla critica delle cast

altrui, e forse ancora poco buon giudizio, tanto da venirti quasi

tentazione di ripudiare il mio piccolo dono ; ma quando verrai a

iyhì risiere d'averci io lavorato nei primi anni dì mia gioventù, appena

uscito dalle scuole, privo di buoni libri e dì buoni studi, d'essere

stato travolto in cento sventure domestiche, d'aver perduto il mano-

scritto e poscia alla meglio rifattolo sopra le prime bozze, d'averlo

toccalo e ritoccato a piti riprese e senza alcuno buon consiglio: al-

lora mi sarai largo di perdono, ed accoglierai 3 frutto del mio scarso

ingegno, come si abbraccia un amico, che, dopo lungo esilio e vari

casi di amena fortuna, torna in porto pieno del desio di trovare

pace alfine e riposo.



Qui cade in proposi/o di confessare {« con ciò fo cosa graia a

me stasa rendendo il suo a chi spetta) , dover io tedueazione del mio

ingegno a tre mìei carissimi, Domenico Fasoli, Filippo Malfitani e

Pasquale danniti— Al primo dei quali sono stretto con l'amore

di discepolo, a tutti tre coi vincoli del sangue e dell'amicizia.

li Commento tuff allegoria principale del Poema, e sul? altre

allegorie annunziata nel discorso proemiale terrà pubblicato nel caso

che questa operetta abbia a incontrare liuona fortuna.

In questo mio scritto non ho oblialo di guardare all'Italia, alle

sue sventure, alle sue sorti, al suo avvenire. Più che ragionare so-

pra le patrie cose, ho semplicemente amato oppure odiato. Quando

penso the tre o quattro sovrani dì diritto divino [o ricoverati sotto le

ali del diritto divino), mercè gl'inganni di una subdola diplomazia,

non solo sovvertono VEuropa, la respingono verso la barbarie e la

tiranneggiano; ma vengano anche a mischiarsi nelle nostre case, e qui

in casa nostra ad imporci e dettarci una barbara legge; io sconosce-

rei la missione nobile dell'uomo sulla terra, dispererei di tutto al

mondo, e resterei scoraggiato delle sorti d'Italia, ove non avessi fede

negli alti destini dell' umanità , nelle forze di 25 milioni à~ Italiani

,

e nella futura grandezza di questa diletta patria nostra.

Ti saluto, amami e credimi

3. Gregorio, 19 aprile 1863

Tao devotissimo

FtlAflCKCO FASOLI



A tom più ch'ai ver drizian li volti,

• E cosi fermai! sua opinione,

• Prima ch'arte o ragion per lor s'ascoltii».

Dante- Purgatorio, Canio XXVI. wn.121 » icg.

Pahe che in questo secolo, più che in alcun altro, si studu

la Divina Commedia con una critica tutta nuova e nei prìncipi

e nella direzione; pare che non più Dante si sludii come au-

tore classico nella lingua esclusivamente , non più si tengano

le di lui opere come tanti volumi di voci e di frasi o come
tanti vocabolari: ma invece si studii la sua filosofia, la sua po-

litica, la sua morale, e quindi la filosofia, la politica, la mo-
rale dei suoi (empi. Questo nuovo studio è al lutto opposto a

quello che si faceva del Poema Sacro nel tempo passato, quan-
do i critici cercavano studiare nella Divina Commedia piutto-

sto le parole, e concettini e frasicelle quasi apposta fatte dal-

l' Allighieri pel loro stomaco dilicato. Però, deve dirsi, che

amendue queste direzioni di critica opposte fra loro, perchè esclu-

siva ciascuna, hanno degli errori, e che ove le bellezze della

Divina Commedia vogliaosi tutte assaporare, conoscere, ed am-
mirare nel loro complesso, deve studiarsi ad un tempo la lingua



ed il pensiero : in questo sol caso polendosi fare uso di un

metodo utile e logico. Solo , facendo un confronto , diciamo ,

che , I' eia passata studiando le parole massimamente , e l' eli

presente i pensieri , questo fatto e induce a far credere esser

migliore ( relativamente almeno ) lo studio d' oggigiorno anziché

il passalo : riguardando che il pensiero essendo accompagnato

da una espressione vertale, o seguo che voglia dirsi, tal seguo

(benché col volgerò del tempo non serbi nelle opere in cui viene

portalo tutta la freschezza della sua vita primitiva
)
pure vale

nella sua rozzezza a significare in ogni modo l'idea del suo autore.

Or se per poco ci applichiamo a conoscere il significalo di una

parola usata ai tempi di Dante , e non più oggigiorno , e per

quanto solo basta a sapere ed afferrare il pensiero del poeta
j

ciò basta, senza perderci davantaggio in troppe quistioui filolo-

giche : importandoci meglio studiare in principal luogo le sue

dottrine nobilissime, e quindi con forte studio approfondire nelle

sue idee, anziché nella sua lingua. Trattandosi fui che Dante

scrisse la sua Comcdìa, in volgare , e che la nostra comune e

nobile^ lingua per poco differisce da quella nel Poema Sacro

di essa lingua , non importerebbe gran male a quello studio

Budello dei principi. E noi siffatta opinione tenendo, non inten-

diamo certamente parlare che di un esclusivo studio filologico,

studio assoluto della lìngua , senza ninno o poco riguardo ai

principi, e senza animare la parola morta, e muta spesso, del

fuoco sacro dei pensieri del Poeta, pensieri, che, oggidì mas-

simamente, voglionsi in ogni modo loterpetrare a comune am-
maestramento scientifico e civile.

Ma quale importanza volca darsi Dell' età passala allo studio

della Divina Commedia, quando in Danle eruttano voleva tro-

varsi un Danto pagano ? quando di lui si voleva fare un imi-

tatore di Omero . e nella Divina Commedia la forma omerica

o virgiliana voleva trovarsi! oppure, quando solo il riconosce-

vano quale padre della lingua nostra, e non come il riformatore

della scienza, dei costumi, della politica, della religione, e come
il più gran" poeta, non dico d' Italia, ma del inondo, e di tutte

le etàt Certo nei tempi sciagurati che passarono da Micbelan-

ro sino all' ieri grandi studi non si potevano pretendere. E
ciò siam menali a credere che se 1' età passata studiava le

parole, e l'eli presente studia le cose, le ideo principalmente ;



meglio d' assai è il metodo presente clic il passalo. E erodiamo

pure che io questo nuovo ìuoilo di studiare il Poema Sacro noi

Italiani ci guadagniamo assai piti; perchè ognun vede essere più

fruttuoso sudare indagando lo idee e coi eoli aiuti necessari a

primordiali della lingua, anziché involgerci in uno studio arido

di voci, ed in questioni grammaticali che nulla ri rivelerebbero

delia gran inculi' delì'AlliJiinri: perchè lo studio smodalo della

parola fatto a discapito di quello del pensiero, togliendo questo

di necessità, o almeno restandolo di molto infiacchito, fa si che

ogni studioso ed ogni critico con commentari di questa fatta

fra le mani , si affatichi all' invano ; posto che fine principale

dell'uno c dell'altro sia l' afferrare il pensiero mercè i' aiuto

della parola sì, ma pria di cacciarsi nelle discussioni filologiche,

e pria di studiare le bellezze della locuzione, riferendosi questo

studio ad una investigazione secondaria «iracheno— Non per

questo noi oseremmo rinunziare allo studio in ogni modo utile

e bello a farsi sulla lingua e sulle bellezze grammaticali e rei-

loriche del Poema; perchè non deve negarsi d'essere stato Dante
il creatore quasi della nostra lingua, egli stato il primo a no-

bilitarla, ingentilirla ed educarla in granili opere, lauto che a

ragione un nostro concittadino l'appellava il primo luminare di

nostra favella. Stiamo a dire soltanto che uno studio smodato
sulla lingua quante volle voglia unirsi a quello del pensiero in

un commento qualsiasi riesce inutile quasi
, troppo confuso e

malagevole, mentre il secondo ^per ciò che riguarda principi

filosofici, politici, teologici e storici), per la mistura col primo,

riesce inutilissimo e privo ancora di quei vantaggi che solo deri-

vano dall'idea e dall'affetto: per ammirare i quali ci dobbiamo
in cerio modo astrarre dall' esteriorità e da quella meditazione

laboriosa che di necessità porla seco Io studio dei vocaboli, e

deve segregarsi la meditazione tutta concentrata nelle discipline

teologiche , filosofiche o altre. Dippiù ,
quando alla meglio si

comprende la parola, ciò basta, del resto tult' altro studio su

questa è superfluo e nienle giova su quello che in principale

deve farsi sulle allegorie per le quali tanto importante è il Poema
Sacro: giacché nulla conferisce sicuramente all' internetrazione

della tale o tale altra allegoria V indagare se confronti o no col

lale allro passo di Virgilio , Omero o Cicerone, più che guar-
dare al confronto col tale o lale altro principio biblico, filoso-

fico o teologico ; uè il trovalo di una bella frase , e di una



figura retlorica giova gran che all' interpolazione d' una verità

che si riferisco alle scienze speculative o alla politica. Talché

meglio saria scrivere commenti sul Poema dell' Alighieri tutti

volgenti sulla spiegazione del pensiero, o tutti su quella della

parola: nel primo caso aggiungere quanto basti dell'aiuto che

può dare la parola se è antiquata, non chiara, o se trovasi

rispettiva a nomi di luoghi o persone o di antiche discipline;

nel secondo aggiungere quanto basti a motivare la spiegazione,

e quanto si riferisca di nomi propri o altro ad un verso qualsiasi.

Eppure ancora gli studiosi dei pensieri di Dante sembra non

li abbiano oggigiorno lutti afferra ti. appropriati, sottoposti ad

esame : talché ne viene che diverse verità occultale col velo

delle allegorie non sono ancor conosciute , e chi dei commen-
tatori trova una cosa, e chi un'altra sotto tal velo misterioso.

Non ancora sono giunti quei tempi avventurosi a cui accennava

il Gravina, quando ogni riposta verità della Divina Commedia
sarà rischiarata e conosciuti. Non ancora son giunti; ma sembra

che siano di poco lontani. Noi lo speriamo, e tale speranza è

fondata sullo studio 6erio, positivo, generale che su tal Poema
si fa da tutta Europa. A noi, però, Italiani, incombe princi-

palmente il fare tali lavori; a noi figli della slessa terraiuoli

nacque il sommo Poeta; a noi depositari del suo genio, della

sua giuria , della sua lingua. Spiegarlo dobbiamo noi , figli di

<]uì;II' umile Italia, a cui il nostro Poeta sventurato, nell'ama-

rezza del suo esilio sperava salute. Nel fortunato avvenire la

Divina Commedia, intesa da lutti, sarà un poema popolare, un

fonte inesauribile d'iulinile bellezze popolarmente apprezzabili, di

svariati veri per la scienza, e l'arca santa infine in cui sta chiuso

il germe vitale della futura nostra grandezza politica, religiosa.

Però lunga via ancora dovrem noi percorrere, e troppo an-

cora ci vuole per redimerci totalmente dall'avvilimento in cui

eravamo caduti, renderci meritevoli di un migliore avvenire ,

e capaci di comprendere pienamente il Poema Sacro. Per riu-

scire a tanto
,
bisogna ritrarre h letteratura ai suoi principi,

bisogna animarci di caldissimo amore per la patria, ingentilirci

ed educarci con le scienze e con le arti, internarci quindi nello

spirito del secolo XIII, e più ancora uello spirilo della Divina

Commedia. Questa nostra resurrezione morale, questa interna-

zione nostra, questo pensare come dagli uomini di quella età si



pensava, questo animarci delle loro passioni, dei loro costumi,

della loro coltura, persino dei loro errori e su persi i zio ni ; tutto

questo non puote accadere senza un affetto ed una tendenza insie-

me a quetl' età, il quale affetto va unito e si confonde a quegli

studi. Tale verità è veduta da un grande alemanno (1) dotto cri-

tico io materie letterarie, e che di Dante nostro ha parlato con
tanto onore. Senza tali studi, e simile disposizione, è inutile ogni

nostra ricerca: Dante volendosi far pensare come nel secolo XIX
si pensa, resterà muto allo scongiuro , ed il suo poema ci presen-

terà semprepiù errori e eontradizioni che in verità non conter-

rebbe ove le ricerche si facessero col principio accennato. Non
per questo vuoisi niega re tra quell'età e la nostra una qualche

coincidenza del modo di pensare ; ma la ragione d' una tale simi-

glianza dobbiamo trovarla in una medesimezza quasi di carattere

fra gli uomini di quelli e di questi tempi : pensando la comun pa-

tria essere stata l' Italia, gli stranieri poco aver mutato dei nostri

costumi, delle nostre aspirazioni, della nostra indole . e per tutto

qucll' anello die ogg iti
iorno si porla a tulle li: memorie del medio

evo. Dippiù, benché la verità sia patrimonio di tulli, pure nella

nostra penisola ciò che vi ha di vero religioso, morale, politico ,

è stato tramandato ila padre a figlio eoo minore interruzione di

rio che sia accaduto ollrove: e ciò a cagione dell'amica civiltà

ad onta degj) ostacoli molliplici dalle invasioni straniere pre-

stati, pure è siala ricca di belle tradizioni pelasgichc, etnische,

latine. Quindi abbiamo avuta una letteratura greca e latina con

pura traditone tramandataci
;
quindi una certa relazione tra se-

colo e secolo, benché ognuno ili questi, per circostanze diverse,

abbia contato il suo grado di civiltà, di sapienza, di attivila eslo-
_

rioro ; sicché esseudosi fatto gran caso non dico dei tempi più vi-

cini, ma ancora di quelli remotissimi, la nostra letteratura è stala

quasi sempre greca e Ialina: in ogni modo vecchia, ricca e d'imi-

tazione, benché non sempre dell' imitazione secondo l' inlento dì

Aristotile determinala, intento per altro dalla turba dei etìlici

storpiato molto villanamente.

Dante d'o&ji innanzi do\ ri'iibe essere il modello di ogni nostro

studio letterario, volendosi avere una letteratura vera e nazionale

ad un tempo. Tale verità venne conosciuta, o, meglio,' presentila.

(1) Federico Schlegel , Storia della Letteratura. Non ricordiamo in n_uale

pagina.



sia dal secolo passato, tanto vero elio lo studio della Divina Com-
media venne intrapreso con qualche frullo, ed al Gozzi ed al Va-
rano debbialo noi il primo passo dato, passo seguitato poscia,

rsi senza interruzione da molti altri belli ingegni della peuìso-

II Monti e l'Alfieri fecero ancora dippiù; ina il primo, poeta

Cesareo, non fece quanto poteva, o, meglio, chiacchierò troppo

sul poco che poteva; il secondo d'una tempra tutta propria trasfu-

se l'anima di Dante tutta quanta nelle sue tragedie, ma con poco
beneficio degli studiosi della Divina Commedia, perchè l'Allighieri

poco si rivela, c resta solo di faccia il colosso astigiano. Il Foscolo

segui altre vie, e meglio colse il suo intento con utile degl'Italia-

ni studiosi di Dante. Quello che presenti il Foscolo niun altro sin

oggi, e che noi ci sappiamo, ha presentito: parleremo a suo luogo

di quest' anima grande amareggiala dalle miserie dell' esilio, e di

quanto fece per illustrare il Poema Sacro, e di quanto tento fare

in meglio. Tornando un passo indietro, ai tempi del Gozzi e del

Varano la vecchia Crusca non era morta all' iulutto; 1' Arcadia

non aveva ancora deserti di pastori c pastorelle i suoi prati; quei

vecchi e falsi conservatori del buon gusto e della sana crìtica e

della scienza io Italia, le accademie degl' indonnii, dei tonnacchio-

si, degli odiosi ec. avevano ancora ammiralori e discepoli
;
perlo-

thè quello studio che cominciava a farsi sul Poema Saero, venno
falsato sul bei principio, e se non riuscì al tutta profililo, pure
non fruttò altro che una transizione a quello migliore della pre-

sente età. Tanto e vero che gl'ingegni poi caddero ad intrat-

tenersi di chiacchiere, (e ciò quasi sino a ieri) e piuttosto scher-

zarono, che surse la quislione se Dante fusse mai stato poeta

classico, oppure romantico; quistione oggidì meritamente reputala

puerile. Dante è classico e romantico, o, a meglio dire, non
precede nè luna nè l'altra scuola ; ma l'unico carattere che il

distingua si è l'essere stato scrittore eminenirmenM eruttano ts

patriattko. Per questa caratteristica, ch'egli solo, e primo, dopo

il risorgimento delle lettere dalla barbarie del medio evo, seppe

dare ad un'opera d'arte
;
quest'opera istcssa (salvo la dovuta

differenza) paragonare sì potrebbe alla Itihbia: dal che sembra

sia derivata la miglior gloria e la maggior fama del Poeta. Per

tale (carattere, dunque, e per tale simiglianza (quando pur vo-

glia darglisi un nome dì scuola, comunque di quella del Con-
ciliatore), Dante non è che un perfctlo poeta cormentalt; nome
che noi sostituiremmo a quello di classico e romantico, perchè
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in questi ultimi non vi ha alcuna relazione e riguardo al ca-

rattere accennato ili scrittore cristiano, vale a dire a quella ar-

monia del cuore e della mente illuminala dalla verità ri ange-

lica; armonìa per cui sola nascono i miracoli dell'arte in mezzo
alla moderna civiltà così forte e così avanzata , armonia che

non ha stanza in corpo ad un vecchio adoratore delle favole,

0 ad un giovanetto iniberlie dalla vista annebbiata dalle scure

ali dei pipistrelli del nord. Cosa han portalo di bene tanti cri-

tici e. commenta tori dall'Anonimo sino al Foscolo? cerio qual-

che cosa; ma poco, pochissimo. Un lume di verità storica ai-

meo si aspellava dal Vellutello, dal Landino ed altri, come di

principi politici, religiosi, scientifici; ma cosa eglino volevan mai
scrivere di buono quando tempi difficili correvano , o quando
l'Accademia della Crusca studiava il Decamerone sotto il patro-

nato ed il controllo d' un prìncipe italiano creatura della Spa-

gna e della Corte Komana? quando un frate spagnuolo, inqui-

sitore a Roma, tagliava, ritagliava e storpiava gli studi della

Accademia slessa 1 (I) quando lutto era venalità, tutto schiavitù

ed abiezione; perchè come quello non vi fu secolo nel quale {adu-
lazione ita siala bramata eoa tanta libidini, o si sfacciatamente

professata nei libri? (2) Lippiù quando in quei tempi nialagu-

rati si bandiva il voi/fare, quali chiose volevano farsi sul lesto

della Divina Commedia, e quale buona critica volca usarsi an-

che in fatto esclusivamente della lingua 1 (3) e quando la Cru-
sca per sua istituzione non poteva credere alla buona lingua di

Dante, trovandosi in gran parte prevalili gli accademici centra

1 belli e sani prìncipi dal Poeta professati circa l'idioma d'Italia,

e ciò perchè il fiero ghibellino (conlra ogni aspettazione dei pe-

trarchisti) predilcgeva il dialetto siciliano e non il provenzale;

e conlra il desiderio degli eunuchi valletti della Curia Roma-
na, sperava all'Italia unione politica, libertà, indipendenza ed

(1) Ugo Foscolo— Prose— Sulla lingua italiana, Discorso VI, rag, 252-

253, voi. IV. Edizione Le Mounier— Firenze 1850.

{9) Ugo Foscolo— Salii lingua ini. Discorso VI, pag. £55.

(3) « il primo e più severo comanda maiilo do
-

padri a' figliuoli, e

de' maestri a' discepoli, era , che ni per mole , né per lene leggessero

• mot cola alcuna scrina in minare . — U. Foscolo — np. cit. |Hg. 233,
Discorso V. Vedi ancora a pag. Ufi, Discorso 1, quando riporta l'autorità

del Varchi ( «IT Ercolano
j

il quale in esso libro pària del suo maestro di

grammatica Guasparri Mariscolli, tanto odiatore del volgare.



unica tingila parlala c scritta? (1) Alcuno piglierà a gabbo tali

asserzioni; ma pur è vero che molta vergogna è pesala su noi

a cagione ili si lunga servitù, e si lunga prostrazione morale.

Replichiamo adunque, lamentarsi anche oggigiorno un modo
non buono cri utile di studiare la Divina Commedia. I commen-
tatori ,

per la più parte vi si avvicinano con la freddezza di

un antiquario, o di un filologo: persuadetevi dunque se mai le

loro chiose valgano a spiegare un poema in cui ha tanta parto

l'affetto. Lamentandosi questo danno comune, negli ultimi tem-

pi, o fra pochi altri, soli si trovano d'aver spiegato il poema
con qualche successo il Foscolo , il Ralbo, il Tommaseo ed il

Mauro; ma circostanze diverse impedirono il loro buon volere

d'attuarsi in tutto, e quasi lo vinsero. Il Foscolo unico sarebbe

stalo fra i commentatori passali ; ma pure non ebbe tempo a

fare tutto il bene propostosi per 1* italiana letteratura. Egli a-

vrebbe suscitato lo spirito di Dante, egli avrebbe fatto parlare

severa rampogna all' Italia dormente , ed alla malvagia Curia

Humana. Nei suoi scritti può vedersi qual concetto egli s'aveva

del Poema Sacro, o l' embrione del lavoro d'un nuovo scritto

propostosi sulla Divina Commedia interessante assai più per la

politica e la religione (2). Non avrebbe contentato tutti per quanto

oggi vuole trovarsi nella Divina Commedia di politica o altro,

che ì tempi depravati tanto non gli permettevano dire, sapere,

o prevedere; ma in Ogni modo sull'ara di Dante avrebbe fatto

offerta di puro incenso , i di cui profumi non sarebbero stati

appcstati dall'alito mortifero di evirato scrittore. La fortuna av-

versa tanto non gli concesse; la sua bella speranza avvizzì nel

suo cuore stanco dì più soffrire l'esilio, la povertà, e l'amarezza

infoiavi dal pensiero della patria serva e divisa : egli presto

mori in terra straniera, dispiaciuto di non aver potuto rendere

all' Italia il bene che voleva. Noi spesso, però, e con più caro

pensiero, citeremo quei suoi scritti già fatti eh' abbiam potuto

avere fra le mani, sicuri come siamo che il nostro pensiero si

afforzerà di molto aiutato dalle virili concezioni d'un virile scrit-

tore. — Nel Balbo dobbiamo parimenti riconoscere un carattere

simigliatile a quello di Dante ; ma del resto una vasta crurii-

(1) V. Foscolo— Discorso sul testo del Poema di Dante. Voi. Ili, se-

zioni CXW, ya ? . -i-ii -i-li. Kironzr, Le Muuniér. iftiO.

(2) Discorso sul lesto ci:. Al lettore, pap. 95-
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zione più slorica, geografica, politica, poco scie

naia, filosofica, teologica ; nella Vita di Dante e

ai primi caliti ben vedesi essersi egli spiegato più con quello

ch'era di sua scienza che con altro. Pur tanto gli accadde non
perchè di teologia o di filosofìa non s' intendeva ( che anzi il

contrario devesi dire quando pur sabina riguardo alle svariale

0|*r» . Ojj p*rf|iì -sii Ir n.i JiU-lt ii'llj

politica e nella storia, come il Tommaseo nella teologia e nella

erudizione profana. Dunque la parte teologica trovasi nel com-
mento del Tommaseo; ma egli ha sodisfatto pienamente gli stu-

diosi di Dante ? nò. Quasiché contento delle parole , e perchè

in quel tempo in cui scriveva il suo commento attendeva più

che altro alla lingua, come egli stesso ci dice in altro prege-

vole scritto (1), e contento più d' un'erudizione a schizzi, forse,

non volendo , ci ha dato un commento svarialo ma non com-

piuto . e quasi secondo l' antico uso. Eppure il Tommaseo coi

suoi forti e lunghi studi su Dante, sulla letteratura italiana o

latina, e noi per i suoi studi teologici e su S. Tommaso precise,

sarebbe I' unico che in Italia potesse darci un buon commento,
se da altri suoi studi non fosse alienato, e se non fosse alcun

poco contento del commento già fatto ,
che, in ogni modo, 6

dui migliori. Il Mauro anima di un certochè di sintetico il suo

commento (benché tratti del solo inferno e riguardo a bellezze

artìstiche,) ('2) ha una volontà ed un ingegno arditi e forti;

ma senza quella filosofia e quella teologia richieste per ben spie-

gare il l'oema Sacro, e senza le quali non se ne può spiegare

la politica, e poco vale l'in ter pelrazione puramente estetica. Nè
per questo devesi intendere che ogni cummentalo re debba ri-

durre tutta la dottrina di Dante ad un principio mistico, perchè

si cadrebbe nell'inconveniente istesso di quelli che non altro che

politica nelle tre cantiche risplendenti di tutte le scienze c dì

tulle le arti vogliono trovare.

(!) Ispirazione ed arie — Educazione dell' ingegno — pag. 470. g. 3.

per Le jonnier.

j'2i Imi nuli a ino qui parlare delle Betleiie ed Allegorie delia Divina Com-
media, «pera pubìicala in Napoli nel 1810 per i tipi Hoeiiani, e risguar-

danln il solo Infermi. La nuova opera [lei Signor Mauro non c siala 'la noi

sluJiaU , ln'iidié aii|*na Iella qui e là ili siilo e unr stimmi capi. Sicché

non intani. inno pillare elle della prima, ili cui citeremo qualche passo in
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Bisógna spiegare i pensieri racchiusi sollo il velo delle alle-

gorìe quante volle si voglia scrivere. un commento, affinchè que-

sti pensieri sieno da tutti capili, tulli ne appratii lino, e si quie-

tino pur una volta dal faro ricerche al tutto inutili seguendo

malamente il cattivo metodo usato nella età passala. Fortunato

l'italiano che riunire potrà in se tulle le diverse attitudini dei

quattro su cennulì commentatori; dappoiché egli sarà certo colui

ìt quale ridurrà ad un perno, e ad un punto di vista luminoso

e vero le dottrine politiche, le religiose e le bellezze estetiche

del divino poema 11. La più parie dei chiosatori ha curato la

veste, senza accorgersi i|uale lesoro v'era di sollo nascosto: così

questi chiosatori superficiali hanno tradito la propria intenzione,

ch'essendo quella di studiare ì pensieri una alle voci ed alle

frasi, non sono completamente riusciti nel loro intento; perchè

10 sfollili simidvi'iiU) di queste ha fallo loro dimenticare quello

dei primi. Studiare la Divina Commedia nelia lingua è cosa ne-

cessaria ed utile ad un tempo; ma chi nutre un tale pensiero

scriva pure un frasario e non accresca la confusione di lanle

e tante chiose prive di costruito alcuno ed aride siffattamente

da dare a vedere che i chiosa lori istessì quasi usnno della ma-
lizia del Bealo Giacopone, il quale, affine di voler vincere il

vizio della gola, invece di condire le bevande col sale, vi spar-

geva sopra polvere d' assenzio. Benedetta sia la buon'anima dei

Biagiolt, il quale chiaro ci dice aver curato a preferenza la lingua,

e di tal preferenza da lui usala ci accorgiamo badando appena

che due terzi del suo commento di lingua massimamente s'in-

trattengono. È da notarsi però che le varianti sul testo (come

studio che influisce assai sullo schiarimento del pensiero) è cosa

utile e bella ad un lempo, e per questo sono degni di non poca
lode qucgl' Italiani che da parecchi anni si affaticano a purgare

11 lesto della Divina Commedia da tutti quegli errori dei quali

era stato imbranato.

E qui proprio ci accade parlare di noi, facendo protesta che

solo i pensieri di Dante noi intendiamo spiegare per ciò che

riguarda pochissime allegorie; la lingua no, clic di lingtia non
c'intendiamo un'acca: e peccalo confessalo mezzo perdonato.

Per la qual cosa badando esclusivamente a quel vuoto che ab-

biamo scorto in quasi lutti i commenti eh' abbiamo potuto avere

fra le mani per la spiegazione che si riferisce alle allegorie di

cui tratteremo, ci siamo persuasi al lavoro: benché si vada forse
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fallali nelle nostre speranze, ri

merito. Forse noi avremo foli

credendo avere appoggiato li

istcsso spesse, volle, « spesse

sibili degli altri, o sopra quel!

jm>li ,

a ili'^n.i di minliiiti' >iYYt-mri:!?<ii mille j-lc-i-ic Miiiii'Hlurt" I).

Il lavoro sari, cosi" .lislnbuil..: — iUmn-Un ,,,-ihlh, Mia Dhma
Commedia— La Donna Gemile (2)— Le tre furie (3)— // Veglio-

nel minile Ida (i-)— La corda c!\e cìngeva Dante tiri cerchio dei

sodomiti (5) — Maometto autore di seìsmo e scandali (6)— Pene-

sieri sid XII. del Paradiso, o lo spirilo profetico delC Abate Gio-

«Kcntnc (7).

(11 11 l'orma Sacro... idi quanto sarà più mostrato, lauto piil gioverà

• ed in più modi.... » Ugo Foscolo. Discorso sul lesto, cilwiiii'.: cii;ii;s. Se-

nne IV. nag. 121.

(2) Inferni], Canio il. ver. «t c seg.

(3j Inferno. Coni» IX. ter. 40 c seg.

(4) Inferno, Canto XIV. ver. 103 e seg.

(5) Inferno, Canio XVI. ver. 100 e see.

(6) Interno, Cinto XXVill. ver. 31 e seg.

(7) Paradiso, Canio XII. ver. 140 e scg.



CONCETTO ARTISTICO DI!HA DIVINA CONHKDfA

il Poema Sacro

Al quale ha posto mano e ciclo e terra.

Paraduo— Conio XXV.tert. 1-2.

1. In Dante noi abbiamo due deli, diciam cosi, due ordini

di Talti e di principi; l'uno morale, l'altro civile, l'uno niiijitn»,

l'altro politico: ambo si confondono, s'intersecano, si sjiii'^aini

a vicenda. Sotto questo punto di vista guardata la Divina Com-
media, ci rieseirà beile spiegarne ogni allegoria. Infatti noi tro-

viamo che ogni allegoria del detto Poema contiene una verità

del primo ordine, oppure del secondo, oppure d'amendue: rosi

nella Lonza, riti faune e nella Lupa noi troviamo simboleggiali

Firenze, Carlo ili Vaiati e Roma, ril'erenlesi (ale spiegazione a\

secondo ordine. Ma non esclusivamente bisogna fare tale Inter-

putì,mime, perchè ci troviamo simboleggiate ancora la lussuria,

la superbia e Vavariiia, riferenfesi aì primo ordine, cioè a! mo-
rale o religioso che voglia dirsi (1). Molli fra i più assennali

commentatori danuo simile spiegazione a queste allegorie ed a

queste tre fiere: ciò elle combinando con quello che Dante istesso

ne dice (cioè aver (lato talune volte un senso vario alle sue al-

legorie e perciò polisense appellatele
) , tanto deve farci accorti

(da quello che prima o dopo alcuna allegoria va dicendo) a

scorgere se queste verità ch'egli vela siffattamente, sieno dei-

fi) In urolito tre litri', nel senso ninnile prese, non s 'intonile iwero rap-

|:-ii'i>T.t.ito [.Ulto ulto :l;i ;iunli v.iì; ma in esse dinoLarisi solo i principali

iiKiliiiLii uifi'tiii ttoi filmili) l';ir |;iii.>rr.i a chi si sI'oivl va y!£ iutieri' IVvun-

golica perlciionc. Vali ijn^ein* Hoiirlii — .Sj «.ir iti letteratura itidinmt—
Dei primi scrittel i ;!,iin;r,i , (ir thni,- Mlnnlsri — A|;;r.-i;..lia' «Lìl Sezio-

ne 0. psfi. 170-177 — Firenze. Tipografia Muglitrì, 1H45— Vedi ancora

quello che ilice a pag. 180, ove .là to::i : -H
:

i,i-i sptoiaiioiie , e nel tempo

istesso noii esclude la noslra internetraiione morale.
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l'uno o dell'altro ordine , affine di poter dare una spiegazione

convenevole , ed alfine di pollare maggiore chiarezza nel leslo

islesso della Divina Commedia. Kd invero nella confusione di

tali principi si ha a trovare quasi 1' impossibilita e l' inatti tildine

insieme di alcuni commentatori, i quali non riescono a spiegare

a dovere alcuni! allegorie importantissime, e fanuo solo lunghe

chiose col citare e criticare a casaccio il tale o il tale altro

dell' islessa loro natura.

Dante potè pigliare l' idea dell" tre fiere, ed il concetto mo-
rale che adombrano nella selva dei vizi, da Itoezio; perchè quelli

nel suo Delia consolazione della filosofia , ne dive: .... « Ma
o polendo la sola probità innalzare l'uomo sopra dell'uomo, 6

n necessario che la malvagità faccio meno che uomini coloro

« che Ella tolse dall'umana condizione. Conseguita perciò che

<• non possa stimare uomo colui cui vede trasformato dai vizi.

« Si cuoce d' avarizia un violento rapitore delle cose altrui ?

x lo dirai simile al lupo Uno incapace a ra (tener l'ira

« freme e si adira ? si reputi aver egli l'animo del Leone
n Un altro s' imbraga nelle fetide ed immonde libidini ? è in-

a ceppato dalle voluttà dot sordido porco ec. (1) ». Ma Dante
non poteva esprimere le dissolutezze dei Fiorentini ed il laro

variare di stato politico , si continuo , nel parco che è bestia

pur troppo schifosa , ed invece espresse simili cose nella lonza

dal pelo maculalo, quasi a significazione di moltitudine di vizi

diversi, instabilità in detti vizi, e variare continuo di politica (2).

. Così pare aver fatto Dante gran tesoro di tulle le dottrine

e fantasie dei suoi predecessori ; benché f idea del suo poema
non si sappia ancora come e quando venutagli: talché potrebbe

ciò addirsi alla lettura da lui fatta del Ttsorelto di lìrunetlo

Latini, il quale trovò nel suo smarrimento la Xnlura; potrebbe

averla desunta dal citato libro del Boezio; oppure altrimenti se-

condo tutte quelle altre asserzioni di lanli vari scrittori ; ciò

([} Lib. IV, prosa IH, pag. U9 — Vnlgarizzato per Giovanni Rocca.

(S] Velli per le Ire fiere Jeretn. cap. V. veri. B. et teq. ... « per-

• etesii eus Lee de Silva, Lupus ad vespertini vallanti eoi, piriliis vigilai*

t tuper civilttiet enrum : ornali qui egreaus fu/rit ex tis capieiur : quia

« mtUhlicalae sun( praevori coi itrnr.i eoruin .— Vedi ancora le quattro

W-ùr. al^iirk'hi' ili Daniele, Pnpkel. cap. VÌI. veri. 3. et ttq. fedi Paolo

Emiliani] ^Untici, Storia della leitcìnlna italiana. Lettone V. pag. 123, jier

Le Mounier, c sulle vane bestie le varie ci Unioni.
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che infuni dei conti poco imporla a quello elio vogliamo dire

appresso (I).

Or se ni |pn]|ii dì Dante er,i coniunìvìnto I" Bcriverfl per al-

legorie (porcliè, i-s-h'ihIh in tali triii|ii libilo nmlt'i lo sludin della

Uilibia. no» solu i pensieri e le verità die ni dello liliro si ron-

(eugonn l'rano appmpri.iii; nia si ancor., il ciichIo dell'espressione,

cii n> l' aUi'^un.i, il miiiIi.iIi), |j pji.ihola ve. i
2'. vilrsi rlii.im

(1) Molli fumoir autori mmi alTjiicaii a rinlracttìra il rome vrieie a

Dia:; li.l'.i !•! suo l'cfina. e Mi-mnc quiete tjifr.i dnoiiia Ialina, e for-

se, infin dei conu, non Si riesco a saperne cosa alcuna di lero, ([uesli coni-

nicnumri ucn ciuaioo, né siam premjrjsi criticai* In loro opinioni , rj- per

questo dar la nostra aicora, che perebbe arco' es-a icuire a ragione 1 po-

tala lalsa, c noi sitisi in buona iwieaia non te re liquideremmo. Clune
sia cnrioMi |oi.i >.q.iim:; tu' l.ij i iic^.-.i ioIcio qj'.n-o r.i; il cn

il cilalo E ..no G.jJici, a La I ramni' III, Vii. .V". solo ci con'ortia-

ino in questo pensiero, die n genio, o crea n imiti, é sempre |>rmo e cem-

bro crea. ... «ehi col solo loer-iie un pr/jo ili Aito nascosto, e sia pur

• coperto di niL^iae. li.: ìli d i ni jir-jvi-; ;
-.i ini ;pi i,i unitissima a risplendente,

• non é plagiario, ma esercita anche in 'pitstn il pnleie magico
i
oblila neri

• del genio».... Foscolo, Op. edile e post. Voi. IV. Della Aiiofh scuola

Draminnticn , pi f .
il-J'.t, I.i: Mounier, 1850.

( 2i Marco Tullio (Lib. 11. De Omlorr } rliiamÒ ti scuola ili Socrate (/

rarulh 7V.-jfimo
;

pcrclii r e da questo uscirono in mudo insulina limili

rjiv.ilii-n
|
i'v ;'.t laccare i [mauri, ila i]iirll.i nsiiraim illumino i-veli inspiri,

ro-if.iiiiT.ui.ljii '-lie
i
u.ovp.ili, acculili l'uso ili Soajv isici'o, parlando per

lii-.iilitii.lijii, facevano breccia nella ni ovai io minile dei Imo allievi sino a con-

quistarle per r.iinuie ifcll.i satira. l'.ssi prlavaim per suiiililudiiii, o paranoie

elle voce jraia j p 'ir.-:
/!!.''( in sani-aaiiia. In sii- a hi all'. ira rui-iinem..'iilc

u
:

..i|j -joule moie •!; pillare, !-rn'o.,i..i in' eziandio Gesiì tristo (S. Girola-

mo, sopri il rapo XVIII, di S. Matl- n). .Né solo in Siria venne usato, ma
ancura in tutto i 'Urie ala , e la IctleraLura Araba e l'ersiana molti esempi ce

ne lianno dati. I i'rjl'eti aiii'ura si avvalsero di parabole e di enigmi, e S.

Aquilino (i'ui:ti .i Faust, oap. VII , lib. '•. ile Gena, ai lilleram) dice esser

ciò :ivi| molli: n-lia Scrittela i ni e.itvo'i.o.'oiie:,.' .jr,rier<vifi.s di ddtctalit>i\nti

• «tdieniii .I r Impili"? ni nltitiittinc superimi irriderti, (oal'uodi

-

« tate, rinculili t' i rci:!, rer,"f<uV «i,iij,ms p :< -i', i
i

.

,

;ì;.'j,.'i(ii!,; pan ;/...- fJi.'o'roT,'.

Ui[ipiii i savi .oilu-!li snli'iaii'i liasi-miio e li Ino dolli-ini sodo il velo .lidio

piraliulo, itigli rilevili, ilei imboli e delle al rom-.e
; perioèlii rimiro appa-

risci; ili-noli: Pilagoia disse dov.T isii": i-ì: asli'iiiOsi dlLr j\i:v. i:.ir.

dai imlilioi inine^i ed ulucl (pei (piali si davano d,ii;li elettori le fave nei

voi. e -hi Mid'r.^.ii, aliim: di ili'dTii-si lilie, o. ii-aie i d a saluta minile allo sin.

dio della scienza. • A fnoit niilin!, noe esl HeìpiMicae adiniitislralionem

min: ,i.iir,- i.'.m i.-ooji.-fi-od.-s p<-r sJi/f.-oioi; fniiit Ima rrrij'wilur ». Pluliiivlii.

Idi. il.'/i/ris e,.'ino,!, lis). EipicsUi spiepi/imic in le ndr r doli I dai uo vera a pie-

fcroiiia di ijnella di Aulo Ccllio (Noci. Alt.), di Cicerone, lib. 1. De Dioi-
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il perchè Dante islcsso di siffatto modo di esprimere i propri

pensieri abbia fatto elezione. Ch'egli poi sìa stato studioso della

Bibbia non v'è ehi noi dica, < nii'^iiiuloln alunni, è utii.ì

si storce da su appena s'apre una pagina del Poema Sacro senza

altro. Noi infatti vediamo tante verità del santo libro portate

quasi dì getto nella Divina Commedia; per!orhè possiamo diro

fermamente che l'idea dì questo scrivere allegorico Datile l'ali

Lia rilevata dalla Scrittura, e perche siffatto modo di scrìvere

era allora usatissimo, e perchè il nostro poeta ( oltre le altre

ragioni che il muovevano a ciò fare e che appresso accenneremo)

dovei rosi entrare nella simpatìa del jmpolo. Oltreché, le bel-

lezze derivanti ad un'opera d'arte dallo allegorie sono infinite,

e noi abbiamo le allegorie come altrettante fonti di bellezze ,

come le ahbiamo riconosciute tali in varie opere degli antichi

ed anclio dei tempi più vicini a noi. Se non i-In- il iii,u;ivìì;Iìii;ì>

del parlare figurato essendo tutto proprio delle eli! giovani e

guerriere piuttosto; fra gli antichi popoli clic a quelle età ap-

partenevano tale mollo ili coprire la verità avea il suo maggiore
effetto, o lirflliv/ii ma^ntrc doveva dare ai loro scrìtti: ma tale

non essendo delle età più vicine a noi , dobbiamo confessare

esser per noi quasi inutili le allegorie, se pure non voglia ac-

cettarsi l'allegoria politica e con quanto buono effetto usata non

sappiamo capire; jierchè nei tempi liberi è inutile, e negli schia-

vi poco giova , né dà lode vera ed onore all' autore pauroso.

Infatti abbiamo visto che tutti i poeti italiani , i quali , dopo

milione), di Plinio lib. Vili, cap. MI.) di Clemente Alessandri no lib. 111.

Strinimi. I.J imiti!.' .<:u''l'!:r: r;i|i>iil.
,

!i..i simili i;its/ioni; ma (per quello che

c'importa) dell'uso del parlare figurati] allestì™ GtoscfTo (Lìti. 1. in Appio»,

Grammat.
)

, la Scrittura (111. Rei-, cap. 10} e Gesù Cristo islesso grande

uso no teco, e ili ciò spiego la ragione ai suoi discepoli |S. Luca cap. 8.°)

della scienza, lanlo (In nvcr lama ili sapienti: ai situi tnrapi ; mentre giova-

netto era di Oltusn e freddissimo inm.^no. Or io Cimi Cristo, gli scrittili
1

! sa-

cri, i DlosoQ greci, i profeti, gli arabi e tulli gli orientali lian fatto uso del

parlare figuralo in diversi lempi, c'È da maravigliare che se ne sia serrilo

Baule ancora? Iti cord iamn per poco latito uso fattone da tanti filosofi e ri-

formatori di religioni, ricordiamo la necessitó dura per Dante di coprire sif-

fattamente i suoi liberi pensieri , e ci riescila agevole compatirlo ed ammi-
rarlo ad un tempo.

S. Tommaso ( II. par. qu. 10 IO ) dice : est antera parabola teli-

li e sopra Isaia, dice: Parabola est

oit ci aliai lignificai . Itotierto, Re
coi simboli venne educato all'amore

• renila habens

.Digitizcd by Google
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Dante, di esse Ima voluto intarsiare i loro scritti, sono caduti

nel ridicolo, nel confuso, nel l'alletta lo, o, per lo meno, nel peg-

gior danno dell'oblio; sicché se il Tasso e qualche altro hanno

fama di grandi poeti, 1' hanno per tut ('altro che per la tessitura,

per la forma in somma ed esteriorità delle opere loro, o per

tutte le chiose ed interpe trazioni che dopo vi hanno appiccate.

Tale inconveniente però non avviene in tutto per Dante, perchè

egli (oltre all'essere vissuto in tempi che al maraviglio»! della

forma ancora prestavansi
,

quali furono quelli del medio evo)

ispirandosi e bevendo alle platoniche fonti ed a quelle purissime

della Bihbia, per quanto comportava la natura dell'opera sua,

dava a conoscere sotto il velo delle allegorie molle verità che

non erano siale patrimonio degii scrittori pagani del Lazio e

della tìrccla, e che nel tempo is tesso solleticavano la curiosità

degli uomini dei suoi tempi ed il copriva!» dalla vendetta e

ferocia dì quei governi bruttati di sangue. Infatti , ognun sa ,

quante l'.iiHa.iiii'Jirni' 1 pupilli giovani del medio evo abbiano

amato precisamente in fatto di misteri religiosi ; ed ognuno
comprende il perchè Dante al tempo islesso non abbia parlalo

di virtù, di vizio, d'odio e d'amore come dagli antichi par lava-

sene: giacidii; egli di tulle queste cose trattò con dottrine e con

principi chu i pagani non pulevano avere, sformandoli a loro

beneplacito si spessamente. Dante ne parla da teologo, fdosofo,

storico per eccellenza, e con principi che solo dall'Evangelio

ti dalla lilosoha platonica avea desunti. Perciò dobbiamo credere

che per lui abbia avuto luogo un'altra sorte di maraviglioso ,

combinando i pregiudizi popolari alla tradizione, questa ai prin-

cipi religiosi, e tutte le verità vestendo d'una poesia cristiana

originale e drammatica quasi, che egli solo seppe usare a ma-
raviglia. Cosi le sue allegorie stanno davvero qual velo diafano

sopra tutte quello verità e tutti quei gran quadri eli' egli ci

presenta , accrescendo così 1' aspettazione e rendendone poscia

più viva l'impressione. Ora una eerta antichità, un certo mi-
stero biblico, una soddisfacente imitazione del proletico parlare

dell' Apocalisse, un disegno a grandi e forti tinte, ed una poesia

armonica, sublime, maestosa, rendano il Poema di Dante inte-

ressante e sublime , nel tempo istesso eh' esige 1' ammirazione

d' ognuno e di tutti i secoli.

Un' altra cosa vogliam ricordare in quanto all' ispirazione bi-

blica, giacché Dante dalle sarre carte non solo tolse ad imitare
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l'allegoria, ma al tempo slesso il proverbio, il parallelismo e

la visione. Nelle Ire (auliche vedesi in falli, serenilo ch'c ne-

cessario, che il Poeta nostro ci desta eoo un pensiero vivace,

col proverbio, dal torpore in cui il nostro spirilo è potuto ca-

dere a cagione dell' ammirazione di una lunga ed interessante

scena; quando noi siam troppo interessati delle cose terrene,

e della nequizia degli uomini siam forte sdegnati , egli presto

ci scuote dalle vergogne di quaggiù, eleva ii nostro spirito con

un'ansia ardente verso la Divinità, ed infonde uel nostro cuore

una polente speranza pel godimento di beni Intti spirituali: il

parallelismo biblico egli allora imita, ma da maestro, e come
un uomo di genio solo può fare. Questi modi d'espressione fi-

gurala, che pur rifulgono nelle due prime cantiche, non hanno
quel!' importanza che la visione dà a qualche scena del Purga-

Iorio, ma più a quasi tutte le scene del Paradiso: allora si ebe

Dante vince sè stesso, è veramente grande ed inimitabile; allora

il suo genio si eleva sopra tutti, la sua poesia s'innalza all'al-

tezza ed ni misterioso e profetico dell' Apocalisse e d' Isaia ,

mentre dal lato dell' all'etto si abbraccia alla sublime cantica di

Salomone. Sicché stiamo per dire che Dante in tutto e per lutto

si è ispirato nella Bibbia in modo che non solo il parlare fi-

gurato ne imita, ma la sua poesia si risente ancora dell'elegia

di Geremia, quando trattasi di lamentare i mali della patria;

del dolore di (ìiobbe. quando si tratta delle proprie sventure:

dell' amore di Salomone, quando si (ratta dei puri beni del cielo

e delle bellezze immarcescibili della Rosa Mistica e della sua

cara Beatrice; si risente della fede, della speranza e della carità

del salmista , degli apostoli e degli evangelisti ; mentre usa la

sferza sola di Dante, che balle a sangue, quando trattasi della

Corte Romana, di quella di Francia, oppure di Firenze. Dopo
la Bibbia, i! più gran volume di sapienza ed il più gran poema
è la Divina Commedia, toccala ancor essa dal soffio divino del-

l' Eterno quando scaldava ed agitava la fantasia del divino Al-

ighieri. Ora i commentatori sonosi occupati delle allegorìe

come quelle che potevano velare alcun principio politico o
alcuna verità religiosa ammiserita nelle sacrestie; ma cosi hanno

giovato nulla per rispetto all'Italia, ed hanno dimenticate tutte

le altre hellezze che Dante dalla Bibbia aveva tolte. Speriamo

però che altri, più fortunato e più tenero del bene della patria

igitized by Google



— 18 —
nostra e della nostra lelteralura , badi a tanta mancanza per

la più chiara e completa sposizione della Divina Commedia.

Lasciando da banda tutte le ragioni su rannate , l'uso dell'al-

legoria per Dante era necessario per altro verso, per l'ambi-

guità, cioè, che dava al pensiero; perchè egli avea le sue bello

ragioni a non volere che le sue opinioni fossero ad un tratto

chiaramente scappale dalla sua penna, avuto riguardo alla im-

pressione particolare che avrebbero fatte su taluni individui :

cosi egli fu necessitato a simboleggiare Firenze, Carlo di Valois

e Roma nella Lonza, nel leeone e nella Lupa. In questa sua

intenzione poi succede una bellissima varietà, e si è che nel-

l'Inferno usa più allegorie in verso politico ed in rispetto a

persone viventi dei suoi (empi, quanto ancora si Tede che spera

in Firenze, e quando in ogni modo teme la grande potenza, l'odio

terribile e feroce di quei suoi nemici espressi nelle succennate

fiere; meno allegorie usa nel Purgatorio, quando si vede che co-

mincia per lui il tempo del disinganno, e più e più comincia a

distrigarsi dalle pastoie e dai falsi (imori d'una procellosa vita po-

litica; quasi nessuna infine nel Paradiso, quando egli vecchio ed
alfranlo dai mali di questa pur misera terra, si trova niente cu-

rante di tornare o no in patria, niente curante dell'amicizia o

protezione d'alcun polente, mentre vive la vita a frusto a frusto,

più disposto, che mai tanto, al viaggio estremo e tutto assorto in

mistiche contemplazioni , non desideroso d'intrattenersi che dì

Dio, dei beati, della memoria cara sempre del suo amore, del

pensiero caro e puro d' una gloria futura e dell'immortalità del

suo Poema. Questa è verità chiarissima di per se , e noi ci unia-

mo al Foscolo in questa opinione come nel!' altra di non aver
Dante pubblicato il suo Poema prima della sua morie a cagione

dei sudelti rispetti, e che dopo morto, nascosto ancora il mano-
scritto, venne scoperto e pubblicato dal figlio, secondo ne dice il

Boccaccio con quelle fiabe d' un sogno. Per questo il paradiso è
la parte migliore della grand'opera, benché così pur non si creda

dai molli. Eppure, comunque sia la cosa, in questa cantica Dante
non può scordare le memorie della patria sua, come in molli luo-
ghi di leggieri si vede; ma, ripetiamolo, egli se ne ricorda in

modo al tutto diverso da quello che ne parla nell'Inferno e nel
Purgatorio islesso: cosi, mandali vìa quella rabbia ghibellina (dì

cui alcuni vogliono tacciarlo) e quel dolore aspro e forte dell'esi-

lio ch'egb" sembra abbia espresso nelle due prime cantiche, nel
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Paradiso al contrario canta e sì lamenta eoo una mestizia tutta

Virgiliana e cristiana tutta, con l'aggiunta di quelle pure bellezze

che sale derivano dalla speranza di più pure gioie, e dal senti-

mento religioso che si santifica nella parola biblica.

Dai su ceuuati molivi vedasi chiaro che una necessità spingeva

Dante ad usare le allegorie, oltre l'uso che nel medio evo era in-

valso di quel parlare figurato, pel quale uso s' imitò l'andamento

della Bibbia (come abbiamo dello), lo studio della quale era in-

valso e generalizzato nei civili paesi dell'Europa sìo dai tempi di

Carlo Magno, e che jmì di più andò rafforzandosi ed allargandosi

in occasione delle Crociate, quando l'occidente fu in generale e
quasi perfetto contallo con l'oriente. A meglio voler confermarci

nella necessità che spingeva Dante ad usarle, ci piace rapportare

le opinioni di alcuui scrittori i quali della bellezza e ragionevo-

lezza delle allegorie hanno ragionato. E primamente vogliamo
rammentare quello che due nostri calabresi, valenti in fallo di

critica, ne hanno dello. Il Signor Mauro ci dice: « Ecco le bel-

lezze dei simboli e delle allegorie. Se essi non fossero, Dante
« avrebbe dovuto supplirvi sciorinando le sue dottrine come da

« una cattedra , e tutto sarebbe tornalo pesante , declamatorio ,

« pedantesco, e nessun argomento avrebbe potuto et svolgere pie-

« naraente ; ma solo mostrare il lalo meno poetico e più superfi-

ciale ( ) « . Ed il Gravina ci dice pure che l'allegoria a converte

• in immagini visibili le contemplazioni eccitate dalla filosofìa (2) »

e prima aveva detto: a Nelle menti volgari che sono quasi d'ogni

« parte involte ira le caligini della fantasia , è chiusa l" entrala

« agli eccitamenti del vero o delle cognizioni universali. Perchè
« dunque possano ivi penetrare , convien disporlc in sembianza

« proporzionata alle facoltà della immaginazione, ed in figura atta

n a capire adeguatamente in quei versi; onde bisogna vestirle di

abito materiale, e convertirle in aspetto sensibile, dì sciogli e lido

« l'assioma universale nei suoi individui, in modo che in essi, co-

li me fonte per li suoi rivi si diflbnJa e per entro di loro si

« asconda, come nel corpo lo spirito. Quando le contemplazioni

« avranno assunte sembianza corporea, allora troveranno l'entrata

nelle menti volgari , potendo incamminarsi per le vie segnata

(1) Bellme sii allegorìe della Divini Commedia, pag. 12, Tipografia

Boeziana
,

Napoli 18-10.

(2) Ragion Poetica
,
Gap. IX , Don ricordiamo a quale pagina.
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li dalle cose sensibili; ed ili tal modo le scienze pasceranno ilei

« frulli loro anche i più rozzi cervelli » eie. (1). Per questo tro-

viamo nelle Sanie Scritture aver i profeti, gli apostoli e Gesù
Crislo velalo le più grandi verità culle allegorie , coi simboli

,

colle parabole. E l'intento loro sembra pure aver avuto Dante

nostro, rendendo in lai modo popolare il suo Poema, e da potersi

in esso facilmente scorgere quali verità vi si ascondano , ove la

mente nostra sia sgombra delle passioni, ed usi una critica adatta

ai tempi ed ai principi dell' autore : critica sola vera ed efficace.

Volendo meglio confermarci nella sudetla opinione citiamo pure

quando ne dicevano i! Gozzi ed il Monti , come autorità meglio

confacenti alla nostra opinione per riguardo ;illa ragion politica e

privala che spingeva Dante a servirsi delle allegorie. Il Gozzi ,

come ognun sa, uno dei primi nel secolo passato inlento a far ri-

vivere lo studio di Dante , diceva, parlando delle allegorie : « Le
« allegorie hanno un certo che di creanza in se , e furono ritro-

« vate per notificare altrui quello die spiace ad udire , e sono
a quello zucchero o mele col quale s'ungono gli orli del vaso per

a far bere gli amari sughi ai fanciullo. Immaginatevi una specie

o di gelosia ad una finestra che lascia vedere e non vedere quello

« che vi è dentro. Assicurano chi parla , e non offendono chi a-

« scolla; ar:ii danno piacere, perchè gli lasciano campo di eserci-

« tare 1' intelletto neh" inlerpetrazione etc. » (2). Eri a proposilo

dicevamo che Danle, affine di star sicuro, ed al tempo islesso di-

lettare, mette nella selva la Lonza, il Leone e la Lupa, e in modo
ci affaccia queste bestie.

Che se la voce sua sarà molesta

Nel primo gusto, viial nutrimento

Lascerà poi quando sarà digesta (3).

11 Molili sembra che abbia battuto nella istessa intenzione, di-

cendo: « Quando la verità non è lìbera o la sua nudilà ferisce

n troppo la vista, ella prende il velo dell'allegoria, che la reo-

li de più piccante e più bella. L' allegoria è un* arma di ri-

' » (*>

(1) Ragion Poetica
,

cap. VII.

(3) Osservatore, Parte III, pag. 82— Napoli per Marella, e Wanspaodocta.

(3) Paradiso, Canto XVII , verso 130 e seg.

fi) Noie alla Satira 1.' di Persio.
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progredì sei.

tali valsero di mollo ad esaltare la fantasìa degli Eurojici; valsero

di mollo a far rispondere moltissime delle immagini orientali nelle

poesie erotiche dei trovatori del medio evo (1), e quello scri-

(1) Dall'oriente, più elio dall' Occidente , ebbero molte belle immagini i

trovatori del medio evo; benché il carattere dei loro canti sia stato al tutto

nazionale
,

popolare, cavalleresco. Ed t vero pur troppo ch'eglino molta

poesia trassero dai costumi dell' oriento e dalle scene delle Cror.:;iU:
;

prr-

chc In loro immaginazione aliar mollo bene liberamente esercitava» nei filiti

di quei tempi, talli , che alle guerre delle crociale riflettendosi per lo più,

ben riusciva™ presentali e inaliti col calore delle immagini orientali, orna-

mento che bellone svarialo e peregrine doveva dare alla loro poesia
,

por

sull'aria di lontani pae*i rhu w.'o [urlio. Veli Vincenzo Gioberti
,
%-

p> mi bello, n tiinunti di flktt&t Melica
,
Tipo Vili , Del bello w

tificieit in Qentre, pag. 217
,

ediz- Napoletana.
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vere allegorico, il quale non ci venne che di là, non tanto per
1' influenza che fra noi potè esercitare la letteratura araba ,

quanto per lo studio, replichiamo, delle immagini e figure bi-

bliche, e pel commercio con l'Oriente in generale. Clic al tempo
delle Crociate, e poscia ancora, sia avvenuto un contatto sin-

golare fra i popoli dell' Occidente e quelli dell' Oriente, è cosa

che viene confermata dal fatto istesso di quelle guerre di reli-

gione, e da parecchie autorità dì scrittori veridici, i quali quelle

relazioni importanti ed abituali, come quel contatto continuo,

quel mescolamento dì tutte le classi o di tutte le razze hanno

posi tivame. ite studiato pel vantaggio della scienza e della co-

mune civiltà (1). Il Signor Abele Ròmusat. il quale tanto onora

la Francia e la scienza, ha messo in chiaro le relazioni degl'Im-

peratori Mongoli con i re cristiani. Ambasciatori Mongoli fu-

rono inviali a S. Luigi per trattare con lui una lega contro i

Turchi, e da quel fatto non solo derivarono relazioni diploma-

tiche, ina sì ancora relazioni di popoli frequentissime e sva-

riate (2). E noi che di tali sludi non c'intendiamo, solo li

abbiamo citati per chi voglia accertarsene, nulla di più dicendo

e replicando se non il detto sopra, che Danto e per ragioni sue

proprie e quelle dettate dai tempi tristissimi , e per lo studio

generalizzalo della Bibbia , e per il commercio dell' occidente

coli' oriente, il quale porto fra noi un parlare figurato, si av-

valse dì esso parlare, usò le allegorie, ed in ciò fece bene.

II. Se Dantu nell'opera sua colossale sì aiuta colla Bibbia e colle

tradizioni diverso dei suoi tempi, si aiuta ancora con la mito-

logia. Ma da questo fatto sì varrebbe forse dedurre esser egli

poeta ciatùeol ed aver per questo egli amato la mitologia, il

regno delle favole e tutte quelle false idee sia religiose , sia

politiche, sia morali degli antichi pagani? Non crediamo siavi pur

(t) Mire» PjIj si ritirò ibi suoi viaggi il ì-i'ìb
,

((innilo Dante aveva

30 anni ili eli — Ugo Foscolo , op. cit. voi. Ili
,

Crenologia delio vita

di Dinli, pn;. VeJi ancora l'alt l'opera sua — ( Voi. IV. Delia Rc-
jwVWrv ifi' Vennia, pug. 358 ), in cui <li»:orre dfl commercio Jet Vene-

ziani e-lesj iinil'lt/ilt!'
,

il^lI- A rnhi;i , e nulle In lui Orientali.

(2) Memorie sullo ivladoni p')l.l;i'.':i': il-n pini; [il fu-li.ini cogl' Imperatori

fllongoli. Sicon la Memoria, pag. 145, 1j/. Ve Ji ancora F. P. G. Guiiot

,

filin i ildli i-EvUià in Europa dalla cadala dell'Impero "ornano fino alU ri-

voluzione fr.uiccse, versione con note di Antonio Zancaja, Milano, 2." edizio-

ne 1856 ) Lezione 8." pag. 233 , Uno alla Qne.
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uno oggigiorno che voglia credere tanto, ammenoché non ab-

bia perduto il bene dell 'intelletto e non sogni vivere colle nnì.nli

in mezzo a un coro di poeti arcadici. Ixt mitologia a scioglie

presso Dante in un chiaro giuoco della fantasia, comi! ci dici!

Federico Schlegel (1). Qui sta un poco d'imitaz'one degli antichi,

dalla anale non poteva egli al tolto discoslarsi perchè la lingua

era giovane, e le regole dì poesìa vecchie ed approvate da tutti

quasi sino al fanatismo : leggi di gusto che ogni lettcratuzzo

voleva avere in sacro deposito, mentre slimavasi in dovere di di-

fenderle dalia mano profana dì ogni innovatore. Per questa ragio-

ne, se nelle poesie semplicemente erotiche ed alla provenzale,

diciam pure, coodonavasi ogni libertà di dire, di concetto e di

vie nuove nell'arte; pur troppo questa liberlà veniva negala a

quelli dedicati a scrivere un poema epico o quasi epico per la

sua importanza: peggio poi per Dante, il quale voleva seguire

le pedale di Virgilio, se non di Omero, come dalla generalità

dei letterati di quei tempi credeva si, e come ancor oggi falsa-

mente sì erede da molti. Anzi Siam inclinati a credere che per

evitare siffatte critiche ed opposizioni Dante si sia deciso a dare

al Poema Sacro il modesto, umile titolo di Commedia; benché

par sìa probabile ragione quella apparente di aver Dante fatto

cosi per modestia e riverenza ai suoi due famosi precessori.

Egli spesso per ragioni inerenti ai suoi argomenti dovette par-

lare mitologica parola; ché del resto, da queste ragioni non

(1| Gioberti. (Op. cit. cap. X. Del lello artìfieiale M-IwfottO, pag. 103

c seg, ) ritiene per proprietà dell' Epopea dì Dante 1' uso che in essa fa il

Poeta della mitologia, della Seleni* a tiro ne mira e teologica dei gentili. Chi

sìa curioso di sapere cupe l'illustre torinese l'abbia pensata, legga al citalo

luogo le tue belle, savie e convincenti ragioni, le quali, per amor di brevi-

tà, non riportiamo. In breve ripetiamo con lui: Dante ritrasse verta i tara

t principi la mitotooju e la simbologia gentilesca, rendendo nuovamente et-

• «ateneo e poetico ciò clie dianzi era stata tenuto per dottrinale e acro-

. natica • (Op. cit. Id. pag. aio). Ed il Foscolo [Diurno sul letta, cit.

. set XLVlll. pag. 186] dice... • nella mente di baule la favola era santi-

. ficaia per un sistema occulto insieme e perpetuo e concatenalo al pari delle

• cantiche, de' canti, e della rime della Comtiitu; e tendente ad adempiere i

. finì della milizia apstolica .. Vedi ancora la nota a pag. 18U, 187. Ed

. appresso listato Foscolo dice:
{ op. cit. Sez. CXCVll, pag. 45*) . Fin

• anche l'antica mitologia, della quale a moltissimi pare ch'egli abbia fatta

usa bizzarro e profano, pare vagli voce di provvidenza e di venti, e racco-

4 glievala con religiosa coscienza fra gli elementi del suo poema t...
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aslretio, egli usò la della parola per tilt l'altri fini, che per una
servile imi(azione . Si guarii al contrario la sua Vila Nuova ,

in cui si scorge dominante un affetto puro e cristiano, un lin-

guaggio puramente italiano, ed una fiamma pacala dolre e bella,

che si purifica nell'amore divino, scorgesi subito risplendente in

quel canzoniere bellissimo. Dippìu è a sapersi da ognuno esser

cominciato ai tempi di Dante (e per opera sua ancora) il grande
amore agli stuili dell'ani ir hi là; perlochè sin d'allora cominciai a
credere profanatore dell'arie colui il quale dalle pedale dei mag-
giori discostar si volea senza buon consiglio e senza fino ma-
gistero. Sotlo questo rapporto crediamo aver Dante saviamente
evitato lo scoglio pericoloso , mentre ragioni altissime pur il

sospingevano a servirsi delle favole, trovando in esse adombrato
un lumicino di quel vero che i padri nostri perdettero nel bujo
di false religioni. Egli non poteva riandare io un'analisi minuta
per tulle le tradizioni, e non poteva riuscire alla grande tra-

dizione ebraica senza abbracciarsi da un lato alla Bibbia ed ai

Sanli Padri, e dall'altro alle favole ed agli storici del Gentilesimo;
non poteva andare a viaggiare in Palestina e nell'antico Egitto,

senza passare per Itoma pagana e per la Grecia delle Tavole. Il

Vico ben capì nella sua Scienza Nuova il valore della Mitologia

di Danle, come quello dì lutle le mitologie, facendone savio uso
per un'opera eterna quanto il mondo. Eppure al Vico non se

ne è fallo carico; invece alcuni sbarbatelli aventi in corpo un
indigesto boccone dì romanticismo e dalle ali di pipistrello an-
nerile dalle uebbie del Nord , oppure una lurha di ringhiosi

vegliardi camuffati da pastori arcadi dalla mente fiacca e dal
cuore inaridito, vogliono rimproverarne Dante il di cui peccato
è stalo solo quello di aver usata la mitologia in poema che poscia
i posteri hanno meritamente riconosciuto per 5acro. Perdi' egli

r fosse riuscito in una cerla popolarità (senza pur badare che
sua mitologia è semplicemente mitica e storica), le suddette

regole di gusto non polene dismettere all'intinto: onde ch'egli

spesso riesce oscuro , mentre tale non era ìa sua intenzione.

Vero è che spesso è lungo, molto intrigalo fra quelle favole,
spesso annoia il più dei suoi lettori

, spesso abbraccia in uno
strano connubio la favola greca con la storia ebraira; ma, ri-

petiamolo, egli non poteva fare altrimenti, ai suo. iempi miglior
compatimento gli si dava, e noi scordando l'attuale slato della
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nastra letteratura, dobbiamo portarci a vivere in quell'età, per

meglio interpetrare la Divina Commedia.
Ili, Dante fu il padre della nostra lingua, egli In educò par-

goletta, la fece adulta c grande nel suo Poema, ne dettò le regole

nel suo della Volgare eloquenza, le diede un primo saluto d'a-

more nella Vita Nuova
, poscia un tenero addio nel Convito.

Egli sape vasi quanto aveva Tatto per I" Italia su tale riguardo,

ed aveva fede che la parola magica, robusta ed armoniosa della

sua Commedia non sarebbe stata parola morta per gl'italiani.

Viveva contento in quel sui) nobile pensiero, era una delle sue

poche consolazioni, ed egli aflìdogli il suo nome, le sue sven-

ture, tu sue speranze. Gl'italiani hanno ereditato quel sacro legato

con pensiero religioso , e lo serbano gelosamente come a cara

memoria d'un padre grande ed immortale. Dante vide che il

vecchio latino andava in dimenticanza , e che i rivolgimenti po-

litici, le invasioni, i novelli costumi, i novelli riti religiosi sem-

pre più lo sbandivano dall'Italia; vide che fra i dialetti d'Italia

se v'era il fiorentino buono, v'erano ancor altri buoni del pari,

e che a voler scegliere fra il Provenzale ed il Siciliano, (usali

iiuasiiitasiteiite dai trovatori di quei tempi) c'era da appigli >:-.:>

al secondo, rome quello che era più ricco di vocali e jier questo

più sonoro ed armonioso. Ed in ciò fare s'attenne saviamente

al meglio; perchè in quei tempi il Siciliano aveva di certo di

più italiano, di più pelasgico e nazionale. Vero è che i provenzali

avevano anch'essi in parte un'origine pelasgica; ma ciò non valeva

a metterli al di sopra o al fianco dei siciliani; come è vero aucora

che quando le provincie del mezzogiorno avevano una scienza,

una letteratura ed una civiltà, uniche al mondo, della Provenza

e della Francia se ne sapeva tanto quanto ora delle origini del

Niger o del Nilo. Con sano giudizio però Dante non s'attenne al

Siciliano solamente, ma a tutti gli altri dialetti d' Italia ancora,

«f.rn.I.j.i mi" riunì." •! I i>i%rin-. « [m p.v qnanu> ara-- il

voleva. E ciò era naturale, ed in ciò fece bene. Ma accennalo che

Dante per dare all'Italia una lingua scritta non andò fuori d'Italia

a cercarla, ci resta altro a dire? o la natura di questo scritto

comporta il parlarne d' avvantaggio, e di cardarci in quistioni

filologiche o in erudizioni di lingua? Niente adatto; ricordandoci

della protesti/ fatta più sopra, lasciamo simile opera agli Accade-

mici di-Ila Cri lira o ;ti biro corrispondenti onorari, e noi tiriamo

avanlì nel nostro proposito. E in fatti sarebbe cosa superflua
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(
quando pur ci' ne intendessimo

)
parlare della lingua di Dante,

quando altri eh' hanno nome e merito di veri maestri io si fatta

cosa, ne parlarono abbastanza. Sicché, a chi avesse voglia di fare

sulla Divina Commedia uno studio di questo genere, non saprem-

mo consigliare altro di mi'glio che ricorrere a quelle fonti (1),

Don essendo nostro assunto sodisfare a lauta voglia e perchè non

preparati, e perchè tanto non abbiamo voluto, c perchè, volendo

ancora, la nostra natura i inugnava a tanta fatica, ed il nostro

ingegno non poteva piegarsi a tanto incarico.

IV. Dante amò Beatrice terrena, e l'amò sin dal principio in

modo diverso ila quello che gli altri amanti poeti e trovatori fa-

cevano. Egli sin da princìpio slimolla quale esp.essioae palpabile

e reale di quel bello ideale chi' ha primo principio in Dio: e que-

sto hello egli sentiva potentemente , e questo sentimento possente

valse a separarlo dalla volgare schiera dei poeti provenzali dei

suoi tempi; lo rese curioso di rinvenire l'immagine di questo hello

nelle opere d'arte e negli scritti svariati degli antichi, facendosi,

per tale curiosità , studioso di tutto quanto l' antichità ci aveva
lasciato di belle arti, di tìsica, d'astronomia, di filosofia, di storia,

di teologìa. Per questo egli Fra l'ordine materiale e l'ideale tro-

vava una grande e continuata armonia, giammai interrotta lunga-

mente e profonda mente dal principio Falso del male; ma residente

in ogni minima relazione Fra cosa e cosa , fra principio e princi-

pio, fra causa ed effetto, fra l'aurea antichità ed il presente ristau-

ratore. E siccome il sentimento profondo del bello, (come quello
1

conceiione di lutto ciò che vi

rondo , e quindi con la rapidità

(I) « Dante vide che le lingue fanno nazioni; La lingua ch'ei

• nomina cortigiana, e della quale si dispula tuttavia, la sua (amasia vede-

vaia nascere ed ampliarsi per la perpetua resilienza de' Cesari in Roma, e
fra le repubbliche e le tirannidi, tulle colluse in un solo reame. Di que-
sta ei ti pare certissime come di legge premi li naia dalla Provvidenza e coa-

ncsia al sistema dell universo Ugo Foscolo,
( Discorso sul leslo, Bit. Sez.

CXXV, pag. 321), Egli cita in appoggio parecchi passi del Poema, c.-l Con-

vito, della Monarchia e delti Volgare ELqnenta. Vedi pine quanto il Foscolo

dico sulla lingua di Dante in vani luoghi del citato discorso , nelle lezioni

Sulla lingua italaaa, e precise nel filicene 111, pag. 181, del Voi. IV;
Dame seriamente nutriva sulla lingua italiana (ali idee, ed aveva ragione

;

giacche ognuno tale ragione oggidì gli dona, guardandosi che tolti i dialetti

italiani non si possono sempreppla confondere nella lingua madre se non pre-

via l'unità politica, e noi oggidì cr-'-- :-
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tutta sua propria il pensiero corro all'idea della morte ed a quella

dell' eternità, e cosi all' idea d' un bello assoluto, d'un bello tipo

celeste), siccome insegua, diciamo a soffrire il dolore; così questo

fatto concordando coi principi del Cristianesimo, e da essi illumi-

nalo e diretto , come pur concordando con un altro fallo d' ante-

riore decadenza, e con altro d'attuale risorgimento morale : ne
avviene che il vero l'oeta cristiano è il massimo artista

, e, vice-

versa, il massimi) artista in in deve uè può essere die cristiano
;

ne avviene die cului il quale dalla nostra santa religione impara

a soffrire virilmente il dolore e la sventura senza incolparne l'E-

terno, come dai pagani pratticavasi, trovasi meglio disposto ad
esprimere il hello nelle opere d' arte

, poiché appunto la sventura

del genio è madre ed educatrice, ed alla squisitezza del sentimento

è qual rugiada pei fiori. Come ciò sia vero siam menati a creder-

lo per mille e mille esempi, non solo , ma pi mezzo di Dante
istesso, il quale appunto per questo è ii in.issinni ai-lista , perchè

il suo genio venne educalo alla scuola della sventura , ed egli eb-

be a piangere, a soffrir mollo , e trovare poscia unica sua conso-

lazione nella sola verità, nella speranza di un migliore avvenire

per la patria sua, nella contemplazione dell' Infinito. Guai a lui ,

ove altrimenti fusse andata la cosa, perchè egli sarebbe stalo

solo scritlore dì canzoni e sonettuzzì amorosi, mai l'autore della

Divina Commedia, poema sublime che dopo lui battezziamo an-

cor noi per Sacro. Sicché Dante pianse e sì adirò ancora, ma
pur sorrise di qualche gioia e di qualche speranza: per la qual

cosa se il suo poema merita rispetto per la sua altezza e gran-

dezza intrinseca, si affa parimeli li alla natura del nostro umano
cuore. L'ideale campegg a dunque nel Poema intero, ma è tem-

perato con arte finissi ma, mentre questo ideale (naturale tanto

rispetto all' avvenire dell'umanità, e secondo l'intendimento di

Dante, poggiato sulla nostra tradizione religiosa ) di cui tanto

compiacesi la moderna poesia, non è per gli amanti dell'anti-

chità e del classicismo se non cosa da ripudiare e da sbandire

dd rampo dell'arte. Non per questo evitano ogni scoglio i mo-
derni romantici in fallo dì critica; perchè eglino per diretto di

perizia nell'arte spesso cadono negli eccessi coutrari ed in un
lungo ed amaro monotono piagnistejo. Ecco perchè il vero ar-

tista cristiano deve gli estremi schivare , e solo ispirandosi ìu

un bello ideale, e piangendo l'umana decadenza, deve al tempo
istesso aprire il cuore alla speranza d' un migliore avvenire ,



icl suo poema I

More derivarne

( semimento per a

die Da nle si fusso

del suo secolo in u

sarebbe «n'opposi:

siderazione clic (ol

il pianto e sino la maledizione per quelli che il facevano lauto

BOffrire ed erano ad un tempo cagione del male della patria sua.

Mwii'lix-hè per fan? egli il contrario, e quindi per mostrarsi

semprepiù rassegnato a quanto di male gli accadeva nella vita,

invece di apportare bellezze al suo Poema, l'avrebbe reso piut-

tosto monotono, pesante, arido, pìagnoloso, e ricco solo della

miseria di tulli i luoghi comuni delle auliche leggende della

Chiesa, o del Poema degli amori dì Paris e Vienna, tulio 7eppo

dei lamenti in aria verso il fato, la luna e lo stelle. Ma appunto

in questo difetto che vorrebbesi apporgli sta la grandezza del
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poeti, il quale soffre ma pur sgrida al gregge immondo di tiranni

e dericali che Liuto gli fa soffrire; s'armi di pazienza e d'umiltà

nella sua vita procellosa, e dell'umilia e della continenza cinge la

corda; ma pur gli divampa nel petto quella santa alterezza, che

magnanima, è sola grande e sola degna degli uomini grandi. Le
sue maledizioni sembrano non sbucare dal fondo d'un cuore mal-

contento ; ma scendere invece dall'alto afforzale dalla terribile

folgore di Dio, ed egli vestesi d'ogni aliito umano per seguire

la missione di un Apostolato riformatore della Chiesa e della po-

litica italiana. Per tanto compire, naturalmente doveva urlare

coi fiorentini, coi tirannelli d'Italia, con gli stranieri invasori e

corruttori, con Papi e Cardinali; naturalmente dorava ricordarsi

di se stesso e tutto intento ad una missione voluta nella Corte

celeste, non poteva scordare il suo passato procelloso ed umano,

come il suo frale terreno. Ecco come egli non scompagna la

scienza umana dalla divina ; ecco come s'imparadisa e non cessa

di esser uomo; ecco come quel ghigno altero e magnanimo ad
un tempo (che meglio traluce nell'Inferno, e che taluni evirati

scritlorelli vorrebero appellare rabbia ghibellina ) viene da lui

afforzato e purificato dal fuoco sacro della cristiana religione nel

Purgatorio e più ancora nel Paradiso , e viene santificato dal-

l'amore fervidissimo d'una patria sventurata. Così quell'ira sua

viene a diversificare da quella che nutrire potevano i suoi con-

temporanei nel piangere anch' essi le miserie della patria, e nel

riprendere i vizi di quei tempi; cosi la sua bile lungi dall' essere

ghibellina, vedesi ebaro esser proprio dantexa: con essa sferza

tutti indistintamente, popoli e principi, amici, Papa e Cardinali,

e tulli sottopone al biasimo della posterità ed alla tremenda giu-

stizia di Dio (I).

V. Omero fa discendere il cielo in terra, e Virgilio pratica

similmente: il genio antico ilalo greco falsato iu mezzo ad un
mondo decaduto dalla sua altezza primitiva è ricapitolato in essi.

In quel tempo si procede nel campo dell'analisi, e non in quello

(1) . Giammai non si vedo la satira itali' Mole più punente clic si

• possi iilcarc , siccome nel libro ili Dante , santificata dal car.iituve rcli-

• gioso della poesìa , la quale , perchè non ha tipa fra lune le uro. lozioni

. ciii)u-r.mii' iIbIJ" arlt:
,

atti-rr li) i Mini rritu-i
,

[ili ha fu™ Li .li silenzio
,

« lascia mio agl'insani 11 mahìiiiunc ili ccrrut vi i|iidli' W«p rh: la iniluslria

umana inventi alhrlir: i! -rni.] lascia ite! mondo l'orma sua luminosa c

. dispare Paolo Emil. Giudici, op. cit. Lei. V. jiag. 227.
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della sìntesi,' l'arte usci dai tempii e liberossi dall'impero sacerdo-

tale per avere uno sviluppo cìvico nelle piazze, nei publici pas-

seggi e nei giardini in mezzo ai laici ed alla moltitudine (1). Si

viveva allora in un dolce oblio, e gli scrittori estranei alla vita

pubiica non ne soffrivano i dolori ed i piaceri, s'astraevano da

ogni loro attuatili e s'addormentavano in uno scetticismo favorito

dalla loro falsa religione: continuava allora la crisi della decadenza

umana; si creduva nella forza cieca del fato ed in quella brutale

degli uomini; il principio di casta più o meno esteso in diversi

luoghi separava l'uomo dall'uomo, la donna dall'uomo, il sacer-

dote dal popolo. Dante per lo contrario fa salire la terra in cielo,

e regola i fatti umani con una legge superna, unica, divina; ri-

duce tutto e'tutto unisce in una sìntesi, princìpalmente Dell'ulti-

lima cantica; aspira ad un immpgjiameuto morale e civile a cui

tende ogni indivìduo ed ogni nazione; riconduce l'arte in quel

tempio da cui era stala sbandita. Ma in questo fatto egli non si

conduce come gli scrittori orientali trincerandosi in un misticismo

sterile, e velandosi all' occhio delle moltitudini fra un gergo di

dottrine ispirate nello spirito di casta; bensì come i grandi scrit-

tori cristiani egli si regola, o, meglio, tutti gli scrittori ed artisti

sorpassa per altezza di volo e per santità di dottrine. Ci spieghia-

mo meglio. Dante ricondutendo l'arte ai suoi principi non cadde

nell'errore di sottometterla alla tirannide misteriosa e superstiziosa

sacerdotale, uè la velò innanzi agli occhi de) popolo, ed al tempo
istesso non l'avvili nei Iriùi, nè la diseredò di quella fiamma vi-

vificatrice che dall'alto viene nella luce di una sublime idealità.

Per le quali cose egli canta la verità prima e la religione, veste

la sua dottrina da venerabile matrona assisa nei tempi, e la fa

parlare per bocca dei Santi Padri, degli Apostoli, di Pljlone; nel

tempo istesso non sdegna volgere uno sguardo all'umanità, ed il

popolo viene ammesso ad ascoltare i sommi veri ebe dal sacro al-

tare si predicano, ed il pjpolo riacquista la perduta vista alla

luce di quella santa verità che là s'insegna, a quella dottrina sana

e robusta già comincia ad affezionarsi, ed in essa ha fede, io essa

ha speranza dì più lieto e nobile avvenire. Così se si ha riguardo

all'umanità, nou si scorda l'Italia, se si riguardano i vili di tutti

i popoli e di tutti i secoli, non si scordano quelli della patria e di

(t) Giaberli, Op. cil. eap. IX. Del bello artificiale eterodosso, p. 311,
e seg.
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Firenze Ìli par (ionia re. Per questo [a Divina Commedia è graude
sublime Poema, è il primo capolavoro d'arte che mai ai mondo
sì sia visto. Dante sublimatosi sino alla Divinila reudesi artista

gigante in ogni parte della Divina Commedia, nè la sua mente o
il suo cuore s'impiccioliscono punto nel concetto enei sentimento

pagano dell'amore, ma invece s'ingrandiscono magnifìcami-ntc nel

concetto e nel sentimento cristiano armonizzanti solo coi plato-

nici principi : (1) talché la sua poesia non solo d'infinite bellezze,

(che immaginare non possiamo ch'altri dire ne possa il contrario);

ma risplunde nel totale ed in ogni sua parte di quel sublime reli-

gioso che siede ed è ingenito solo nel cristianesimo. Per la qual

cosa le ide.' di virtù ch'egli da tale princìpio fa derivare soiio le

sole vero e ben distinte da quelle del vizio, sia che si riferiscano

alla vita morale, sia a quella politica e citile dei popoli: la quale

distinzione niun poeta prima dì lui aveva così bene l'atta, essen-

doché il paganesimo, infermando tutto, nessun criterio giusto

poteva prestare tanto della virtù quanto del vizio, e conteneva

piuttosto l'elemento d'ogni errore mercè l'idolatrìa, il feticismo

e tutte quelle altre religioni, mostri di cullo piuttosto anziché

altro.

Per questo l' importanza della Divina Commedia
, dal solo

religioso guardata e rispettivamente all'età presente ancora, sta

sopra quella dell' Ilìade e dell' Eneide, i quali poemi la tennero

altissima nei tempi pagjni. E ciò è naturale, perchè Dante non
invilì il principio vero religioso, nè scherzò con la velili pri-

(!) • Uno dei più notabili caratteri che l' influenza degli antichi comu-
< nici alla letteratura italiana, fu l' amai ga unzione di quelle opinioni pislo-

• alche che la religione cristiana avea già da gran tempo consacrate, e

« dalle quali alcuni ilei primi poeti seppero trarre molto partilo. Nessuno
• degl' Italiani osi più salire sul Parnaso sera' esser passato per I' Acca-

. deima di Platone. Si tornio una specie di misticismo poelco, che consa-

eri t prodigi della bella», ed i sentimenti dell'amore. Tulio quello che

a questa passane avea aiuto lino allora di profano e di volgare , intiera-

• menle disparte; essa divenne un meszo di comunicati ona Tra la terra ed

il cielo, tra i mortali, e gli angioli. Uo miscuglio di mitologia, di piain-

nicismo o dì cristianesimo costituì il [ondo della poesia italiana , e quivi

« i più grandi poeti d'Italia non hanno cessalo mai di attingere la maggior

• parte dette loro immagini, dei toro pensieri, delle loro invenzoni e te toro

• medesime bucarne. » Francesco Salii , lìittrelto della storia detla tst-

teratutit italiana. Periodo 1. cap. II. pag. 38 e seg. Edizione Napqle-



ma, o pigliò a gabbo la tradizione biblica, come Omero e Vir-

gilio si baloccavano con Giunone, Pallailc, Vulcano o Venere:

ma riprensioni asprissime facendo ai profanatori del tempio ed

ai ladri della rasa di Dio , mantenne ioaltaccato e sublime ogni

sano principio che le sacre carte nella santa parola ci serbano.

Oltre poi deli' importanza religiosa de! poema ili Dante, altre

differenze esìstono fra questo e quelli di Omero e di Virgilio,

e noi abbiam detto importanza religiosa dell' uno o degli altri

rispettivamen te ai nostri tempi , benché una quasi simile im-

portanza abbiano arata l' Iliade e l' Eneide in nitri tempi che

non sono questi. Pur quanto più un Poema contiene in se d'am-

maestramenti morali e civili, di beile memorie cittadine e no-

bili fallì nazionali, di dottrine religiosi-, di storia, di politica,

di lingua; per tanto più si accosta alla perfezione e 1* autore è

parimenti degno di somma lode. Siffatti clementi di perfezione

trovansì a larga mano gittali neh' Iliade , meno noli' Eneide
,

più nella Divina Commedia. Per questo i sudetti sommi loro au-

tori hanno variamente e con iliversa misura meritala la lode dei

contemporanei « dei posteri, e la memoria delle loro opere di-

versamente per diverse ragioni ù andata innanzi, infatti Omero
discorre di fatti passali , ina eminentemente tra ili zinnali per la

Grecia , ed i stecconati elementi di perfezione hanno bellissi-

mo e forte colorito nel suo grande poema, hanno una precisa

espressione ed un' importauza viva e parlante per gli Elleni: so-

no più che cantate, scolpite. Al contrario, se ne serve Virgilio

nella sua Eneide, ma non cosi ampiamente e maestrevolmente

come il primo fece , e più che per robustezza la sua poesia

distinguasi per una certa dolcezza malinconica che tutta traspira:

egli fu il poeta cortigiano del secolo di Augusto più che dei fatti

di Enea e del Regno Italico. Sicuramente solleticò l'amor pro-

prio dei Romani ricordando loro un'origine divina ; ma miglior

fortuna avrebbe avuto se , altrimenti parlando , avesse diretta

la parola ai Romani della Republica, anziché a quelli dei suoi

tempi. Dante poi, volendo imitare più Virgilio che Omero, è

riuscito piuttosto robusto ed interessante come il secondo, che
malinconico ed elegante come il primo. Del resto la superio-

rità sua sta ncll' importanza eh' ha il suo Poema di rigenerare

P Italia , mercè la resurrezione civile e morale dipendente in

tutto dalla scienza , dalla santità della religione cristiana , dal

ritorno allo prima armonio (le! crealo: ha più interesse unìver-



— 33 —
sali! che italiano, consideralo il poema com' opera d'arte in ge-

nerale; ha più della riforma che del semplice racconto, e più

scientifico e d' interesse morale e civile , che di altro. Per la

quale cosa senza lodare i guerrieri troiani o greci, senza guar-

dare Achille o Enea, egli guarda il male presente e vi oppone
rimedio, guarda al passalo per l' insegnamento del presente sen-

za tanto cacciarsi nel vanto di famosa antichità, guarda all'av-

venire e ne prevenisce gli altri, perchè le speranze e gli aforzi

di lutti a quell' avvenire si dirigano , ricorda quanto ha di raro

e di glorioso la nostra patria storia, e da all'Italia una lingua

dei fatti dei suoi tempi dava a Dante maggiori difficoltà di quelle

che gli avrebbe dato la trattazione di fatti passati , e perciò

maggior lode ne ha meritato a cagiono di quella difficoltà ap-

punto ch'ogni poeta trovasi di faccia nel parlare di fatti che

dai suoi contemporanei conosconsi a minuto, durandone almeno
vivissima la memoria. Eppure egli si spazia maestrevolmente

nella storia aulica come nella moderna , nella vecchia civiltà

come in quella dei suoi (empi , nella favola come nella reli-

gione cristiana ; afferra il maestoso ed il sublime , l' umile ed

il bello, senza vagare sempre nei tempi antichi, e senza sco-

starsi dal pensiero del presente e dell' avvenire. La natura del

suo poema in questo l'aiutò molto a dir vero, tanto ch'esso

potè riuscire bello ed interessante senza cadere in quella mo-
notona narrazione in cui s'avvolgono spesso i suoi predecessori,

e Dante raccontando ed agendo, osservatore ed attore, o, me-
glio

,
protagonista , dà all' opera sua la forma di poema e di

dramma, di poesia didascalica e lirica. Perciò egli cita il pas-

salo ad ammaestramento deli* avvenire, loda o vitupera il pre-

sente ed il passato, assumendo quasi il ministero di giudice se-

vero, profetizza sull' avvenire ispirandosi nelle leggi eterne re-

golatrici dei fatti umani , narra i falli altrui ma egli slesso è

il protagonista della favola, s'ingolfa nei misteri della scienza

e dell' antichissima tradizione, corregge l'una e l'altra, len-

ii) Granile, immensa è l'importanza della Divina Commedia , Poema
unico, e tale che Dante pelea dime: Questo sarà quello pane orzato del

quale si satolleranno migliaia, e a me resteranno le sporte piena. Onesto

sarà la luce nuova, sole nuovo, il quale surgerà ove t'usato tramonterà;

e darà luce a coloro che sono in tenebre e in oscurità per l'usato sole

. che a loro non luce» Convita, jxj/j. 99, 100.

5
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conduce ai principii loro, mentre non cessa dal guardare i fatti

presenti e l' eiliifa/ione morale u civile dei suoi contempora-

nei e degli avvenire. Difatti il passato ed il presente sarebbe

slato troppo poco pei suo vasto genio e non compiutamente ri-

spondenti ai lini della sua missione r iformat rìce ; pcrlochè gio-

coforza il suo genio ispirare si dovette ancora nel fuluro , e per

ciò guardar dovette la civiltà futura dell'umanità, e salutarla

d' una cara speranza , come salutar dovette alla grandezza eii

alla sorte migliore dell'avvenire d'Italia. Perciò egli spesso è

tragico e Ecmprc grande; spesso è naturale e sempre subli-

me ; spesso è altero e sempre affettuoso ; spesso dipinge e

sempre scolpisce. Solo ricordiamo (anche per dar ragione della

nostra brevità in questo punto) che mai giustamente si possono

apprezzare le bellezze svariate ile! suo Poema , c mai conve-

nevolmente si può valutare il grande interesse morale e civile

clic; isso racchiude; perchè Dante, sommo Poeta , non può es-

sere valutalo ed apprezzalo ed ammirato e giudicalo da altri fuor-

ché da un sommo genio a lui simile; ed i gemi a Dante uguali

non si allacciano fra noi che a grandi intervalli di tempo
, o,

meglio, non ci è sialo che un Dante solo. Vogliamo ancor ri-

vili mai l'altero animo suo nelle corti dei prìncipi proiettori,

e la storia ne parla chiaramente la verità; ìugliam rieoreiare

eh' egli fu solo grato all' amicizia di pochi ai quali fece sol do-

no di alcuna lode ; del rcslo non fece buon viso che a coloro

i quali davangli alcuna speranza di far bene all'Italia, durante

ricordare ch'egli ci ha dato una lingua ed una letteratura, ci

ha dato un poema in cui ci ammaestra al ben vivere civile, in

cui e' insegna a rispettare la vera tradizione , ia vera scienza,

la veia e -arila religione. K^li elogilo I' umiliazione "irli^iana

e la falsa lode, né superbi di quella die poteva meritare o che
gli veniva data degnamente; egli soffri molto per la patria, pel

bene e per 1" istruzione dei suoi concittadini ; egli apprezzò le

lodevoli cose di questa terra, ma semprepiù aspirò al godimento
delle celesti ; egli infine soffri 1' esilio e la povertà per ima causa

santa, la causa della libertà fiorentina ed italiana uccisa dai 1Ì-

•ennelli interni, dalla tirannide bicorne della Corte Pontificia,

dalla villana ed infame dello straniero. Egli soffri sempre uguale
a se stesso per la causa, dell'unione politica della divisa Italia,
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dello vera religione , della civiltà e della verità. Verità e li-

berta andò cercando nel suo pellegrinaggio ncll' inferno e nel

Purgatorio, non In rinvenne che, troppo tardi per lui, nel Pa-
radisi); l'una e l'altra mostrando al mondo corrotto coinè ad an-

core dì salute e di pace: degno esempio di se lasciava alla po-

sterità , ed i posteri riconoscenti l' appellavano divino.

Dante dopo la barbarie del medio evo lasciò nella Divina Com-
media ungran monumento di sapienza e di civiltà. Egli assiso

in mezzo al mondo antico ed al moderno, unisce mirabilmente

i due tempi , e li spiega con altissima scienza : egli guarda al pas-

sato , medita e giudica sopra i fatti degli antichi popoli , e nel

tempo stesso disegna la via retta che percoiTere dovranno le ge-

nerazioni future: cosi facendo disegna la vera completa civiltà,

la vera scienza, la vera fede. Guarda le antiche religioni, no

mostra i difetti e le condanna ; guarda gli antichi reggimenti po-

lilici. ne mostra il lato debole ed islniisre il vuL'ii igimrjrile -ni

veri destini d'Italia e sulla riformi polli 'a; guarda l'antica mo-
rale , la trova condannabile ed insegna trovarsi il vero bene , la

luce, il dovere, la venia solo india diluirla c\ angelica. ì\:i que-

sti pregi tutti, se nella Divina Commedia troviamo campeggiare

il genere tragico, epico e comico; troviamo ancora campeggiarvi

il lirico in moltissime parli, come ìl pastorali!, l'epigramma , e

nella poesia didattica per cui lauta istruzione viene agli studiosi

el Poema prelodato, l'erloidiè in quest'opera altissima troviamo

l'idillio eia commedia, l'epopea e ta tragedia , la satira e la li-

rica : egli ijijiirossi nella seni [ili ri là della Mia intima delle auliche

famiglie fiorentine ; ispirossi negli antichi fatti di Firenze , in

quelli delle altre città d'Italia, in quelli delle curii ilei principi

dei suoi tempi deturpati da ferocie, da pregiudizi e ili lauti no-

bili palrioltici sforzi ad un tempo, ('.usi egli tspi-iiu:> il suo tnnpo

assai chiaramente e completamente, ed in mudo niar:ni^liu-o

balza dall'afillo pacalo alla passione tempi'slui-a , dal sn iu al gio-

coso, dai fatti deal' individui a quelli dei popoli , dall' antichità

al presente ed ali' avvenire , da Firenze e dall' Italia a tutta Eu-
ropa ed al lontano mezzodì o all' estremo oriente. In mezzo a

lutti questi generi dì poesia, sono da osservarsene due altri pur

troppo marcati per meritare di essere classificali a parte, vale a

dire quella puesia che canta i suoi puri amori per licalricc , pel

bello, pel vero, pel buono, poesia ch'i spesso profetica e sem-

pre lirica, tutta candore e venustà, e l'altra che diremmo dida-
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scalica e che risguarda i sommi veri filosofici e teologici: io lutto

la poesia della Divina Commedia risplcndc pel cullo dell'idea, ù

poesia cristiana intimamente. Ed è per questo che Dante ha rag-

giunto e meritato il nome di altissimo poeta; è per questo fallo

eh' egli, lungi dall' intrattenersi a cantare vani amori e leggieris-

sime cose, canlò della vera scienza, della vera religione , del

vero amore, della vera sapienza civile, della vera morale: tutte

cose che ben possono educare gl'Italiani ad una vera, piena e sen-

tila civiltà, al vero amore patrio, alla libertà tanto vanamente so-

spirala sin'oggi da molti secoli di schiavitù. Così è pur vero che

il suo poema
,
sopra tutti gli altri ,

dopo la barbarie del medio

evo, ha fatto rivivere la spenta scienza ed ha dalo un movimenta

deciso alla nascente letteratura europea, la quale non si attaccava

all' antica che per un filo sottilissimo gelosamente custodito nei

chiostri ; è pur vero che il suo poema ha dato una lingua nazio-

nale all'Italia, mentre è giovevole ed ammirabile sotto tutti i ri-

spetti e come opera d'arte e come volume di scienza e come pri-

mo testo ricchissimo dì nostra armoniosa favella.

Dippiù un altro fonte d'iolinite bellezze trovasi nella Divina

Commedia, e si è quello dei fatti particolari che particolarmente

rìsguardano Dante. Tale beneficio non hanno avuto l'Iliade e l'E-

neide appunto per la loro natura diversa molto da quella del Poe-

ma di Dante. Quel tragico che spira da ogni parte ed ogni scena

di questo, dipende dall'azione viva e dall'interesse che svegliano

i mille incontri delie ombre e dei vivi, dei beati e dei dannati,

degli angeli e dei demoni: talché pare che il mondo visibile ed

invisibile sia chiamato a rassegna dal genio del poela, al quale è

dato, per magico potere, far parlare sino le cose inanimate. Più

che lutto questo c'interessano le scene che parlano dell'esilio dei

poeta e della sua povertà, le quali scene crescono d' importanza

quando s' innalzano dall' individuo ed hanno relazione coi fatti

pubblici dell'Italia. Ed è pur vero che la più grande sventura che

l'uomo possa soffrire sulla terra si è quella dell'esilio: l'esser

lontano dal padre e dalla madre, dalla moglie e dai figli, dai pa-

renti e dagli amici, dal paese natio e da lutti i cari oggetti della

patria terra, son tutte privazioni che uccidono il morale di un
uomo sventurato. Dante tutte qucsie solferenze ebbe a provare;

la storia del suo esilio ricorda triste storia all'Italia tutta: ancor
oggi, per nostra sventura, i figli di questa cara patria nostra van-

no esulando lontani dal loro paese natio, o sono soggetti alla ti-
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rannide efferata che pesa sulle due sue più belle Provincie. Por
Dante (come accade alla pili parte degli esuli) all'esilio si aggiunse

la povertà, all'uno ed all'altra la ingratitudine dei suoi concilia-

timi, e l'oltraggio superbo delle corti dei principi d'allora, le quali

il videro esule e mendico quale legno in burrasca senta timone e

sema vicino porto. Ma egli per questo disperò mai? nò; vendè
egli forse il suo ingegno e l'opera sua in disonore di sè stesso e

della patria? neppure: visse amari gli anni dell'esilio; ma sempre
altero nelle disgrazie, sempre uguale a sé stesso Ìli ogni sua età;

pianse pur troppo, ma trovò ancora consolazione nell amicizia di

qualche bello ingegno al pari di lui amante del bene della patria;

trovò la consolazione nella memoria della sua Beatrice e nel pen-

siero sublime del suo Poema. Tutta questa felicità nessuno poteva

a lui toglierla; sicché se fu amaro l'esilio, pur troppe consolazioni

|i irlo^li, Sunti Ir quali fmi:, riesce importanti: Ogni srena drlla

Divina (!omuiedu che dell'esito islesso venga a parlari-: jn-rrlii1

in ognuna ili quelle wne se abbiamo .1 piangerò dell' uomo sven-

turato e dell'artista mendico, delle persecuzioni dategli dalla

t.ur'.e Rnmdiia e il.i^l' itigr.iti ro:ifitiadim: ^libiamo ancora a go-

dere delle Mie niur.iii imiti olczit' e ili quella santi gioia che pro-

vata nel lavoro del suo graude Poema. Per questo noi vediamo

i>ao|e andar esule per le citta della Toscanj, dui Veneto, della

Lombardia e delle Komagne. e dei suoi disjgi piangiamo con lui;

il vediamo ricoverato in Verona, sappiamo ch'egli ha cola delle

forti speranze per la liberazione della sua patria, che il suo Poe-

ma ad ogni viaggio acquista novello incremento, ch'egli inline

spera prossimo il suo ritorno in Firenze; ed allora ci rallegriamo

delle sue gioie e delle sue speranze. Dippiù, s'egli piange l'Italia

caduta, suscita in noi l'indignazione per lo straniero insultatore

e pei cittadini traditori, insegnandoci a portare all'uno ed agli

altri odio tremendo e lungo quanto i secoli; s'egli spera novello

e felice avvenire per la penisola tutta, ci unisce allora in un pen-

siero comune, in un patto, in una speranza, in un giuramento

solo, e s'apre il nostro cuore a fortissima e saula speranza: noi

viviamo con lui nel suo giro per le citta e castella il' Italia, noi

piangiamo e speriamo con lui per le sue disgrazie e per quelle

della patria comune. Il suo Poema preso dal lato della varia for-

tuna dell'autore interessa più che i due primi su connati, perchè

noi vediamo l'autore islesso interessato in ogni scena: la Divina

Commedia, unica al mondo, rappresenta insomma il sapere di
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tulli i secoli, rappresenta tulio le scienze fi lulle le arti, è l'arca

.-v'iridi della nostra rigenerazione, e bìogialia |>rl sud autore, epo-

pea per l'Italia, dramma unica pel mondo visibile ed invisibile.

Tanto è poi l' unione di ogni cantica, di ogni pensiero, d'ogni no-

vella figura, che ricordandoci dei Ire regni della morte, non pos-

tulili y l'f.Liri- l'ili" quiul» inlfr. ivi qni/tni filli ! ira. ri-

cordandoci dell'Italia, non possiamo sconiare il Poeta; ricordan-

doci del suo esìlio e della sua vita scientifica ed apostolica, non

possiamo scordare il suo primo amore e la Sila cara Beatrice.

Giovani studiosi della Divina Commedia, scordate oratilo mala-

mente sino a ieri sì è inlerpi'lrala ; mandale al diavolo tutti i

critici pedanti senza intelletto e Senza cuore, senza patria e senza

avvenire; roiiforlate i vostri propositi, ed i vostri all'etti nel testo

istcsso del Poema Sacro; perché, la vostra madie v' educò a favel-

lare come Dante favellava, e prima d'isterilirvi idee ed alletti

nei vocabolari, assaporate un poco di quel fruito die il Poetila

S.uto spontaneamente vi presenta pel Lene vostro e dell'Italia

carissima ! !,...

VI. Senza l'amore e senza la religione (I) il genio non potrebbe

correre lunga via. né questa di troppo niiseirrlihe famosa mercè
le orme gloriose eli' esso genio polrebhc stamparvi: perchè l'a-

more e tal fiamma divina che scalda ed irraggia ogni nostro pen-

quesLi liinnni dell' amore passiviti il grillo a (luriliearsi, e man-
dile lungi dal nostro cuore le brutte e sregolate passioni mercè

la morale di una santa religione, molte altre belle cognizioni si

re iiili] no al penili isles.-o ni cedibili (2), e la viti d'I cuore in que-

sto fallo, e la vita intellettuale per simile fuoco sacro dell'amore

(
Imi diretto peròì vengono a I avvantaggiarne, si assorellano, ed

ac, [instano una forza singolare. A ragione ili questo fallo spiegasi

pure come l'uomo di genio, dolalo di tal forza sovrumana, slan-

ciasi fuori lo stato di vita interiore ordinario nei suoi simili, e

vola e corre vie sconosciute ed inaccessibili alle menti volgari e

' " (1) Gioberti. Op. cai. Del bollo artificiale ortodosso. Gap. X, pag. 31)0.

In i|ui;l Ini';;.) l'illustra file.-nfj Jicu the. IMnto nou avrebbe potuto creare le

'

'J) A. F. i.i,::iìi.iiii. 'iMnlrr U !'(<; >;,cr. '..'e'

'

Xlih 'u'.j. Ver-

iu'i.iui.i [i. v l'n'li j Mulin.'ll
. i

N:ijn
l

:

.
-\ ilii'niviii.i salire ij.-Iit

mi), l'arte II, rap. Il, m .
fili. Ita.;, Panni ìsb, Canto VII., vers. 20.

fif, S. llcrnanlo, Strmo rfc Ileo diligendo.
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profane. Alitiamo dello ancora die Dante amò Beatrice c la

scienza d'un amore piuttosto celeste e poco comune, e già lo

(liceva egli stesso, e lo dicono e l' hanno dolio cento commenta-
tori. L'amore regolato, e non eccedente uè mancante si giudicava

da Dante solamente giusto e meritorio, ritenendo che nell'eccesso

si peccava come pur nel meno, e caduto egli ìn simile peccato

ne fece ammenda. Egli sviossi dalla drillo via, coinè ci ilice nel

Paradiso ed in vari altri luoghi; ciò accadde a cagione del suo

peccare; e non pecco che per sua volontà: essendoché gli uomini

sono portali naturalmente ad un amore puro e sanlo, e lutti han-

no una tendenza verso il {iodimeitlo dei limi celesti. Ma però

siffatta disposizione derivante dalla Divina Provvidenza , come
Dante istesso ci dice fi], può essere infermata c quasi distrutta

dalla nostra cattiva volontà, ricalcitrante quasi al volere divino:

se è vero quello che il poeta noslro afferma (2), e quello elle ci

dice (oltre mille altri scrittori sacri e profani) S. Agostino

massimamente , parlando di proposito sul lìbero arbitrio e la

grazia. Dante poi non potè tornare all'amore puro, celeste, al-

triinuiù clic lavandosi dei suoi peccali, e supponendo per essi

peccali una penitenza nel viaggio allegorico accettala; né potò

lavarsi dalle sue colpe senza che un aiuto celcslo avesse eccitata

la sua volontà, dirigendola verso il bene ed il vero. Queslo fatto

della sua resurrezione morale è sì vasto campo pei commenlalori

( volendosi far tesoro delle scienze teologiche e di tulle le dot-

trine di sacri scrittori ) da poterci scrivere sopra uon piccolo

commento, ma grossi o numerosi volumi. Ed è per questo che

molli commentari poco contentano la totalità degli studiosi di

Dante, tanto che qui stiamo per esprimere un nostro desideri»,

che si è di unirsi più individui a commentare la Divina Comme-
dia, e ciascuno per la parte in cui e addottrinalo: taluno ne di-

reblie non riuscirne perciò un gran boi commento ; ma pure

sarebbe per avventura migliore dei già fatti, perchè ciascun col-

laboratore potrebbe attendere più liberamente a quel genere di

studi nei quali è preparato e pei quali ha avuto sempre tendenza

naturale. Nel corso del Poema vedesi però chiaro il risorgimento

morale di Dante , ed il suo ritorno al primo amore puro qual

doveva essere, e questo amore (da lui portato alla dottrina evan-

(I) ParaLliio. Canto 1, vers. 121 c scg.

(3) ld. id. V. vers. 19, e seg.
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gelica come alla sua Beatrice, alla patria come a ciò che di pura

tradizione trovava), chiaramente scorgasi che anima il Poema
intero , od esserne la parte migliore quella in cui esso amore

viemaggiormeule risplende (1). Sicché senza andar per le lunghe,

e senza perderci ed annoiarci in vane erudizieni, crediamo esser

tutti persuasi che l'amore di cui Dante era animalo non sia stalo

afTetto volgare e terreno; ma clic, ispiralo dalle alte regioni, sia

alalo afTetto tutto superiore, sublime, celeste. Infatti quale altro

poeta ha meglio di lui amato come egli amava la sua Beatrice;

quale altro poeta ha meglio di lui amalo la scienza e la patria

sino nelle sventure dell' esilio e della povertà ama rissima ì Se

altro poeta da noi Italiani non s'avesse avuto a vantare per la

ricchezza della patria letteratura , solo il Divino Allighicri ci

sarebbe stalo bastevole, egli creatore della nostra nobile lingua,

e della nostra civiltà vera nazionale.

Dicevamo aver Dante amalo e santificato il suo amoro nella

santa dottrina della religione cristiana, e che l'amore e la reli-

gione avevano dato le ali al suo genio creatore nell' alto volo

che stese; ora il ripetiamo. Danle fa soprassedere la religione alla

scienza dell' uomo e dei fatti umani ; anzi colla santa dottrina

dell'evangelio egli vivifica ogni tradizione, sia scientifica, sia pu-

ramente storica, sìa pagana, sìa dei tempi nuovi. Così nella pro-

duzione d'ogni bella arte, il sentimento del hello è religione,

culto a quel bello che ha princìpio in Dìo, quel bello che anima
il crealo, che s'affaccia in un raggio misurato alla capacità umana,

sia nelle opere d'arie, sia in tutto quanto dì creato si affaccia

agli occhi nostri o alla nostra mente e al nostro cuore; quel bello

che è meglio inteso e percepito da chi meglio è disposto a rice-

verne la scintilla, o meglio ha fede in esso. Così nel campo della

speculazione e di tutte le scienze è religione ed affetto insieme,

la professione delle più belle ed alle verità. Così nella cognizione

della storia dei (atti umani è religione l'amore che si porla a

tutlo ciò che vi ha di buono, di giusto e di esemplare nel mondo,

a tutto ciò che si lega alla civiltà, alla coltura, alla grandezza

dei popoli. Ecco come quali' armonio degli astri moventisi in

(i) Non imprese d'eroi, non amori vi si cantano (nella Divina Comraa-
. dia)

;
l'aziono non è ivi guidata o ritardala ila passioni o da casi di for-

• luna , ma vi si descrive un miracoloso viaggio per lo ridoni dei morti

,

• nel quale il poela. che narra è il principale operante » Paolo Costa, Vita

di Dante Alighieri, pag. 17. Edizione Napoletana 1849.



loro giro l'oiilìiiiuilo, e quei l'.i.ili e quelle melodia Jul Para

sono toso che niun altro ha meglio di Danto espresse; ceco c<

quelle danze degli angeli, e quella belle?.*.! loro più clic leni

quei grandi misteri ili nostra santa religioni*, quei grami!

|iolili('i ohe si sviluppano precisi* riguardo all'Italia, soli t

cosi: che ìliilmu ii;isniuenlu ilal pulente suo genio, il quale

stancabilmente sempre più si eleva, sempre più si rafforza

lungo volo, sempre più si spazia in voli ardimentosi e contimi

sempre più chi,ira 11 ioni e esprìmi! in bi'llissirin e rrjlmsiii pn

tulio ciò che troppo duro sareldii; riuscii» pel «ostro oreci

morrò i severi dettati della nuda scimi/a filosofica, teologie

politica. Talché \nlett* architettura nella poesia di Danto? 1 a'

nei gironi dell' Inferno, nella porla dallo parole scure, nel c

rovescialo, nelle tombe degli crosiarebi; nel monte del Pare
rio; nel supremo empireo del Paradiso. Volete pittura? ed

quale vasto campo svariato e ricco vi presenta la Divina Coni

dia !! !.. l'avete nella faccia smorta di Dante disperso nella se

nelle tre fiere, in Cerbero, Francesca, Caronte, Flegias, Capai

Farinata, uello tre Furie, Ugolino, Maometto, Lucìfero dell

ferno: in Catone, negli miglili, in Matilde, nei penitenti tutti

Purgatorio; negli evangelisti, nel carro trionfale, nell'Aquila, ì

del l'm

; ApOStol

Veglio del monte Ida, in conto al Ir.

Ione, nell'albero dalle belle frutta ,

carro, nel Grifone del Purgatorio;



Tonimi, in S. l'idi,,, S. Giacomo e S. Giovanni, in S. An-
na, Bachete, nei beati tulli del Paradiso. Volete la danza? IV
\ele nei condannati tirati via dalia bufera, nei demoni che si

graffiano, in «nei condannali che si sforzano ad uscire dal lago

di s.ngne, in coloro i oliali spingono ,l,ì sassi, i„ tutti i mo-
vimenti dei |,ceca lori del l'Inferno; l'avete nei cori dei penitenti

del Purgatorio; in quelli degli angeli e dei beali del Paradiso.

Volete sino l'eloquenza? l'avete misteriosa e dominata dall'alto

in Virgilio quando a Dante si presta in aiuto, in bocca a Fran-

cesca l'avete possente d'amore, in bocca ad Ugolino l'avete

amara d'odio e di distrazione, l'avete in molle ligure prima-

rie dell'inferno; l'avete in Olone, in Manfredi e in mille altre

scene del Purgatorio; in Cacciaguida , in Beatrice, in S. Ber-

nardo , in S. Pietro del Paradiso. Tulio quello che voi vo-

lete troverete nei Poema immortalo .1,-U'All'i- hirri ; l'archilei ut

ra, la pittura, la musica, la scultura, la danza , l'eloquenza,

e quella poesia, tutta propria dantesca, inarrivabile, unica, im-
mortale. Se llanle è artista e letterato, è filosofo, teologo, sto-

rico, geografo, astronomo: tale avendo genio sovraumano, qual

uomo e jioela è vissuto a lui ugnali', <> mine Dante sommo in

ogni arie o scienza, amante del suo paese nallo, e d'ogni cara

e santa memoria della gioventù ? Tale grand' opera essendo la

Divina Commedia, racchiude in se tulio le aiti singule , in se

unisce tulle le arti sorelle e le associa coi, mirabile magistero

alla scienza umana e divina. Quasi sia la Divina Commedia un

grandi cose 'e grandi veri: quasi (empio le di cui tombe stia-

no per i condannati, le navale pei penitenti c pentiti, il coro

e la cupola stanza degli angeli e dei beati; quasi (empio in cui

si ammirino le più belle opere di pittura e di scultura, in cui

si superi ogni umana potenza per la sua sublime archilcllu™,

che racchiuda in se una musica celeste accompagnala da dolcis-

simo canlo, e danze di angeli e doltori spieganti i misteri della

religione e della scienza, e 1' Eterno in cima a tulli, possente

nella sua grandezza, grande nella sua miserie»! dia e proi videnza.

provvido nella vila ed attività dell' edificio inloro. Oli, la gran-

d' opera di' è la Divina Commedia, sublime nella sua bellezza

e seinplicilà, varia nell'unici, ed una sempre nelle svarialissi-

me sue scene!!... Ben aveva ragione il suo autore Dell'appel-

larla poscia Poetilo Sturo, a nti intra pomo mano cielo e ferro;
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VII. Duine i

terribile , mostrante

cose 0 delle monda
la debole zza e la dissi

eppur sveglio

Suzione decumane
trite di mille altre

idee tutte granili e m^rtaiiim.: eppur prodi ittrice delle più alte

ispirazioni, delle pii 1 SCililll' r:l Eazioni che sole vere

perche vivificale da lalla ^ITailM . Con quanto ludif-

fetenza \wi un arliila guarda 1 idea della m°r
j ìv'\

V B *

il sappia; perchè ni •li\<y la ii'me da una^i»

lizza i sua cono"a s ispira^

). Diralti Dai ite il triplice regno

della vita°fulura ci

trac materia ìmmcuvi ii\.-nl

(all' idea dell;

1, bellezze po eliche, verità scien-

tifiche, bellezze este lìdie. SI, l'idea della d

dell' uomo il man» e più for.e.n.

colori parlare dello ro dell'altra

ute e con più vivi

parlo che resla , la

quale è [' .mima ; f; i morti parol e di rampogna per

ì
1
ignavia dei vivi, e severa Elitistiina g'l ta 1 P"c-

raion anzi tempo ni Ile bolge i Temali. Qmi idi descrizioni e voli

di fantasia barriva! ; .p.i,,,!li quel parla re da ispiralo, e da
profeta; quella poesia !fl altrimenti sarebbe restala bella)

nella idea della mor
nello svolgimento di

imizza polent,

6 che cousist

unente. Ed in. fallì

e la maggior gran-

dczza della poesia ,

mg.,u~i;
10 solo cristi;

11 poeti anlic

ina , ma sin anche

ai , le Metamorfosi
d'Ovidio, le li-gelide del itifdii) Evo; leggiamo i

Ialini, Anacreontc e Tibullo, Qllìiuaeo e Salib , guardiamo la

lirica sublime del Manzoni e lineila del Foscolo; leggiamo Ome-
ro, Virgilio, Stazio, Dante, Camoens, .Milton, Klopstock, Tosso e

. h'raucesoo Pruden
Kiì.-U'Ml. 1} ,l,-!k supplivi l.l.JMIL,' -II.' .Wfr-.fl,:. l'.UlC t. CUp. 2.

OfW iddìi', p1s 27 e scg. ì.' Eliziot.- .\.ip!oUn., 1857.

Digitizcd t>y Google



bile ci! in uu grande, della morte, questa idea, di cui in ogni mu-
do i pagani avevano tanto paura (perchè metteva line alla loro

vita mondana
)

per noi cristiani non è elle produttrice d' idee

e sentimenti sublimi ; non è che produttrice del passo innanzi

Ebe la poesia cristiana la fatto sulla pagana, ed infine produt-

trice di quella speranza che , sola . per noi è conno la zione e

vita, la speranza del godimento dell'elenio nella vita futura.

Sicché è vero aver tratto bellezze inGnitc, per la loro poesia,

da una tale idea i poeti pagani lutti, ma queste bellezze sono

di gran lunga maggiori pei poeti cristiani ed odierni : perchè

scorgesi chiaro esser per noi cristiani assai più forte e granile

la speranza dei Rodimenti futuri, pel motivo appunto che l'idee

e principi nostri ( sia di morale sia dal.ro ) sono assai diversi

capri i di

i-.-lnL- il n

e primo principio , conosciuto dal mondo pagano. Dippiù , la

sperati/a elle oggi nani uomo giusto puute nutrire circa i godi-

menti NilLiri. essendo accertala „1 avvalorata dalla dottrina san-

ta, giusta, divina dell' evangelo ; è assai più bulla c più cara di

quel!» rtie nutrir potevano i pagani, i quali, non sperando dopo

morto che goder beni e piaceri materiali e quali la loro falsa

religione ce li prometteva, tulli questi beni e piaceri sapevano

puro non dipendere lanlo dalle loro buone opere quanto dal

capriccio di un Dio, di una Dea, ed in lìne del cieco Tato. Nò
parlar vogliamo di quella speranza che non abbandona i pec-

catori islessi a eagione della suprema misericordia di Dio e del

proprio pentimento, giusta le opinioni istcsse di Dante. La spe-

ranza è pur per noi una virtù teologale e vedremo appresso

miai conto ne abbia Tallo V Allifilm-ri ì è la sola idea, il solo

desio che ci mantiene in vita; che è frullo della Tede, e madre
dell' amore puro, e che questa miserabile vita terrena non ci

mule oliosa, mentre è la vita pur troppo dura e terribile pruo-

va. Nò debbono esserci d'esempio le morti ili molti uomini ori-

ijinati, i quali sono trapassali all' altra vita senza pur darsi un
pensiero alcuno di Dio, della vita e lern a , e di sé slcssi: se puro
è ciò verri, ed è mai possibile che l'uomo ni punlo della sua
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morii! nini con i ratto col suo ultimo pensiero mondano ad una

vita avvenire, ed al terrìbile giudìzio clic di lui si prepara (1).

Clic questa idea della morte (per tornare da capo) sia diversa

da quella che ne avevano i pagani, cu lo mostrano le sacre carte,

i* le 1.^cnde della Chiesa paragonate allo storie del gentilesimo;

ce lo mostra Dante istesso più completamente e più chiara-

mente
,
perchè in un volume ed una sol' opera artistica parla

del triplice e diverso slato dell'uomo avvenire ìn un modo da

non desiderarsi s=;ijhtiu' dippiù. Nò solo egli, come dicevamo

sopra, ispirassi ridi' iih'J della morte; ma gli artisti (oltre Omero,
Virgilio, ni alili poeti (2) )

ili lutti i tempi sonosi in essa ispi-

rati : l'idia ed Apcllo, Mii belatigclo c Raffaello, Tiziano ed il

Canova, il Correggio e il Bi iinellesclii, Bellini e Mozart, Rossini

c Verdi, tutti, tulli ind istinlamen le, o perchè il soggetto delle

loro opere ce li avesse portati, o nella considerazione delia vita

avvenire, nel mezzo del lavoro della loro fantasia quando davano

vita alle opere d' arte, oppure nel desio angoscioso d' un nome
e d'una fama dopo morte: tutti, diciamo, da questa idea ve-

nivano agitati, e sempre venivano scossi dal pensiero esclusivo

di lutto ciò che di transitorio e vano sì ha sulla terra; sempre,

nel godimento maggiore della vita, doveva loro dare appreusione
ì' idea del contrario, lo che e la morte. Ecco ove posa la po-

jwlarilà di Dante, e più nei mezzi tempi che in questi; perchè

quel suo poema della vita futura , concordando con le idee e

coi pregiudizi ancora dei suoi tempi, e con quelle che sì avevano

dietro la Tresca lotta del paganesimo col cristianesimo , dietro

le legm'inle di viaggi pel regno dei morii, dietro il timore, avva-

lui'ato dai giubilei, d'essere vicina la distruzione del mondo ed

il giudizio liliale: quel suo poema doveva giocoforza incontrare

(t) l'alni, Grigissime debbono tenersi le asserii™ ili rpicsli spirili [orli,

i ijiuli vo^liti'iu provale, secondo in loro intuii /.ii>je, !;. Inrnliile ni'jriu dei lino

pari eswr passata in un momento di soeld.-i-nLo. Vnj qisujla did ir.i-JUiii

prozìi Vincenzo Gioberti. (Introduzione alto (Indio ietta filosofia. Voi. 1,

pag. Hi
,
8». Impilo) l'Irrorila falfi fu la riiliuim'.ii ili l.du morte, ed il

u>b'T;i cu:d l'intendi!. Si: il Girile in rpicl ii-,oiiieiilù e:areuio diluì Mirmr-

bia di se, si fu la santa superbia del genio, non ipurlLi di Crip.iiiv spi-ez-

y.inir sino i'kkno: r^mn: il rni.-ro poeto gridava in ipicl momento solen-

ne: luce, luce'.! !... forse In luce eterna?...

{S) Vedi Foscolo. Sulla linosa italiana, Introduzione, pa«. 125, e se-
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il pensiero di tulli, fa i-ài in lei ]«il'(o ili lulle li: umano passioni,

i- doveva annir carezzare i pregiudizi ili tutti i popoli, i quali

per Iradizio.ie il' Una qualsiasi cli^iune ni'ilevano in una vita

futura, ovvero in un giudici! ed in un giù li/io ile'.le opere ili

ognuno (lupo l'abbandono delle miserie millipnci t: dulia vaniti

di questa |iur misera (erra. Al contrario noi o«yidi ammiriamo
la Divina Commedia jier tuli' altro senso, vale a dire, l'ammi-

riamo per tulle le memorie clie ci conserva di vergogne e di

patrie glo-ie; per l'anr.iro della uiijlr.i ci villa clic in essi riluci;

,

e pel gran magistero artistico e silenti fico.

Neil' Inferno Danle studia il male, il male dell' iituanili con-

dannata laggiù, il traviamento della ragione, il male personifi-

calo in Luci l'ino cài! è il principio cillivo; nel l'nrgii Iorio studia

il male ed ìl bene nelle loro relazioni molliplici e nelle varie

manifestazioni, il male ed il bene relativamente all'uomo e nella

loro lolla su questa terra, della quale lotta è una espressione

parlante Catone piazzalo all'ingresso di questo secondo regno

della morie; nei (Valliti), inlille, sludia il ti un: n '11, i sua ct.en/n

ed e.cflllenia, il Iicue sommo, unico, il principio inorale vivi-

ficatole d'ogni scienza, illuminatore d'ogni azione umana (I).

Nell'Inferno studia e piange l' età depravala dell' umanil.i de-

caduta dalla sua prima alle/za; nel l'wgalurio studia e piange

l'età seconda in lolla, il principio del Lene che vuol ripigliate

il suo posto nel cuore umano, piange per gli ultimi sforzi del-

l' errore , ma spera per la persistenza del bone e pel futuro

trionfo di questo; nel Paradiso studia e cinta ed ama in un

puro sorriso il bene reintegrato, l'umanità liberata dall'errore

e ritirata al suo principio, il primo e sommo bene die è Dio.

Questo mondo invisibile; preso ila Dante a teatro della sua favola

c della sua po.'sia, mostraci quale aspirazione smaniosa, diciamo,

(1) Similmente intimile l'OiMnm il mhiììi nniMlii fieli; tru l'.iiilithe. Op.

rit. pule 1.' mi). IV , [Mi;, òli e sejt. ) ,
riportando la opinione di Gia-

foii] ili DaaW. Viene perciò da lui cilala in noia pirle ifella. piel.icj.k ,i, :



foni!amen la ili opni umana

taire (Traile de la tmwrainité, rop. .VA') c ila molli alil i dir questo non

derebbe pure' P[ Il ni e nifoi I i 1

a dire le seguenti parole. « È inaiavi gl ioso che in fendo alla nostra politica

. noi Ma. mu,f.- H ni »,,, (a ragia; l'r.j-

nbon si contradico a*;.u •|:l
,

>i,> ilr. tv-ii intiiUir l;i vii'.;i di badare tanto allo

sue asserzioni. Noi iuleiiibiim lo politici n la ìvii^naie noi giusti limili com-

prese , o non subordiniamo im;mnKVL.biin:i'.e li pnliliiM alla teologia, ben-

ché questa sia sopra io nitro .'l'ii'ine t-uine Din sovr.isla al eresio.



vizio e la virtù , come V amore e la verità in una all' odio ed

all' errore; spiega, per quanto è a lui possibile, le scienze umane

e divine: quindi accanto ad essa idea terribile fa sedere la spe-

ranza della futura felicità, conte fa sedervi la tremenda giustì-

zia di Dio; quindi la fa produttrice di grandi insegna melili jmt

r uomo, e coglie cosi quel fine a cut ogni artista dovrebbe cor-

rere dietro, il line, diciamo, di predicare la verità, di vestirla

di bellezze nelle opere d" arte, e di far nascere dalla verità ve-

stila di belli colori quello insegnamento per gì' ignoranti a cui

non sempre si guarda, e quella educazione murale e civile elle

si spesso si è ripetuta dalle' grandi opere d'arte, e quell'im-

pulso che il genio dà al suo secolo, e quella preparatili ari

una nuova e completa civiltà. Tutti questi Cni a noi sembra

aver colli Dante nostro; e 1' uscir dell' Italia dalla barbarie del

medio evo, e la nostra lingua clic in lui ebbe un padre, e la

letteratura moderna nata in gran prie dalle sue opere (in que-

sle i-.|.ii'i.n.K.i di ali! inumili 1 ne -«mio eh!,! libimi l.'Hlìniuiiì
,

, p.^io per chi noi crede o noi vede.

E l' Alligbieri forse niente sapeva di (ulto questo , melile

quella vile e strìsc

dai cari luoghi chi

sapeva del sale alt

alla morte per sentenza iniquissima ( ma non compiuta
) ,

pei

ipeva del sale altrui ; soffriva essere condannato al fuoco ed

la I

(l| V. Gioberti. Op. di. cap. VI. Dei modo in evi la [anlosia estetica

si può dire creatrice ilei belio, pag, 170.
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aver voluto beneficare gì' irriconoscenti suoi conciliatimi per

quanto a lui era dato fare; fin le sue ceneri volevano esser pio-

fanale nel sacro avello e sparse al vento per volere di un ba-

stardo Cardinale di Francia (1)!!!

E mentre tanto soffriva egli cantava la vita avvenire, gli amo-
ri di Francesca e !a vita serafica dell' Assisi : cacciavasì entro

a quistioni teologiche c filosofiche, niente curante di quanto gli

accadeva al di fuori; cantava la gloria dei cieli, quando fila-

la era un bordello ed un mare di nequìzie ; cantava di quel-
1' amore celeste (di cui gli uomini tutti pur dovriauo nutrire una

scintilla nel petto) quando la patria era lacerata dalle intestine di-

scordie, e quando lasci»va di se per i suoi odi civili una pagina

di sangue nella storia dei popoli. Oh, grande ch'egli era, tre volto

grande, nato a gloria ed onore dei suoi tempi pur troppo mac-
chiati di vergogna ! ! ! Egli fu straniero al suo secolo, ed ai suo

paese natio in particolare, egli fu italiano massimamente, di que-

sta terra benedetta da Dio e maledetta lauto dagli uomini e dai

suoi oppressori: egli fu il poeta ed è il poeta di tutti i secoli. Solo

un' anima ancor grande , ma più di lui fortunata , il comprese

poco tempo dopo ed il pianse: solo Giovanni Boccaccio (il quale

aveva scordato le lascivie de! suo Decamerone) volle spiegare la

Comedia, e volle in una Cbiesa di Firenze (2), che pur non era

(1) 11 Poggette, figlinolo bastardo di papa francese. Vedi Ugo Foscolo
,

Dittano mi testo «il. Sei. CLXIX, pa^. 399 , ove eitasi V Epistola Shu
titaio, VII, ilei i'rtriiriTi, nlriMiiir jiroli.i!i:l n.'iilc ri'.i'vriLn il. il .Muratori, anni

13)9, benché il Muratori dita che Beiirania dal Paggtlta, Cardinale di

S- Marcello, daWecoli volito lenufo figliuolo dei medfsiino Papa, [p. 317).

(2) In S. Stefano il 3 ottobre 1373 cominciò le sue ir/iimi ohi: e

pnblico decreto diceva di doversi eliggerc uno a leggere Dante nella eilti

di Firenze, con pruinniione che non aves-- iilli'apns-ato cento /ioriai. Dopo

il Boccaccio, ebbero tale ufficio Agostino Piovano e Filippo Villani, In quei

tempi spiegarono ancor la Divina Commedia Benvenuto da Imola per 10 anni

in Bologna, Francesco di Bartolo da Buii in Pisa, Gabriello Sgoaro, Ve-

ronese, in Venezia, e Filippo Regio in Piacenza. Poscia la spiegarono suc-

cessivamente (iiuv.nini i:a Uiiveiini n«; Uti, G i.-.va uni Girardi) di Prato

nel 1417, ed il Filelfn in S. Maria del Fiore. Finalmente il Landino nel

1180
,

per online di Lorenzo de' Medici , scrisse un commento die venne

da lui presentato alla Signoria nell'anno appresso. Furono in avella inci-

sione richiamati i barali conlra Dante pria pnhlicati , decretassi a lui una

statua in S. Giovanni , e scrisse allora una orazione in proposilo Marsilio

Fieiuo. Quanto poi questo ultimo abbia portalo amore al Poeta, ognun lo
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it bel S. Giovanni, destare una tarila pietà nel cuore di bronzo

della più parie dei fiorentini dei suoi tempi. Vergogna ai popoli

ed ai principi di quella etili Ben a ragione noi italiani siamo

svillaneggiati dallo straniero; perchè invece di aiutare i geni na-

zionali nei loro voli ardimentosi, loro tarpiamo le ali, loro prepa-

riamo un martirio, ed a ehi il vero ci parla diamo la condanna

della propria ignoranza. Non fu Dante conosciuto dal suo secolo,

e le cure lodevoli, che pochi buoni concittadini hanno avuto della

Bua fama, son poca cosa in faccia a quello ch'egli per noi (ulti

fece ed operò: egli guardò all'Italia, o l' Italia intera deve es-

sere a lui grata della sua grandezza e civiltà; all' Italia intera deve

essere affidalo il nome e la fama di quel grande. Ben gli altri

poeti delle altre nazioni hanno sofferte delle sventure ; ma non
tante e di tanta importatila, quanto quelle di Dante; ma pur vi

è stalo chi ancora in vila ha goduto il frutto delle sue fatiche, a

quei/a fama e quella gloria, che solo troppo tardi, e spesso falsa,

noi abbiamo data ai nostri grandi scrittori. Ci si accenni pure

qnal Goethe abbiam noi avuto mai, qual nostro poela sia stalo al

pari di lui amato ed onorato? forse il Petrarca, eppure visse amari

gli anni primi della sua eia; il Tasso, l'Ariosto, il Pellico, il Leo-

pardi, il Parirti. ed infiniti altri, chi più, chi meno, sventurati

lutti? Il Goethe, al contrario, fu il' patriarca della letteratura

alemanna; egli il veneralo quasi da principi e da popoli, da let-

terati e non letterati; ebbe pur la bella consolazione di vedere

premiali in sua vila i fruiti del suo genio, e quella maggiore di

veder sorgere, a lui vivente, una statua in Francfort ed in altre

città d" Alemagna, attestante la riconoscenza d' una patria intera

per un figlio primogenito (1). E Dante nostro che meglio men-

sa: il Ficìno, il quale a Unto affetto per Dante ogginnse quello ardenlissi-

mo per la platonica filosofìa, e per la greca letteratura. Ultimo successore

del Boccaccio ( il quale altri dicono abbia cominciate le sua Lezioni il S3
,

e non il 3 ottobre- cit.| fu il professore Giuseppe Sarchiati Accademico della

Crusca, e morto il 1821. Sembra clic ora v;uia in Italia crescendo onesto

amore pel gran Poema, io più che al settentrione, al mezzogiorno, e in Na-

poli
e nello Calabrie preciso, oso allo scuole non è giovane ohe non lo studi,

(1) Oltre centi iK uiini .jmlule ili] Goethe in saa vita, i Sovrani dì Wei-
mar dopa morte vollero riceverla nella tomba dì famiglia. Non guardiamo

alla miserabile distruzione, ma tMiardiamo ali' alTelto che generalmente all'ar-

tista si portava e manifestalo ancora tuia wlia per tale della distinzione. Dante



lava ebbe in vita sventure moltissime; neppure d'ira sepolcro,

degno per lui, l'onorava la patria se non dopo molto tempo
passato, c quando l'emulazione allo straniero, e i santi desi-

deri e le giuste querele di qualche ben nato scrittore a tanto

fare la spingevano (i).

È sorte pur troppo dura per gl' ingegni italiani il dover sof-

frire prima alla scuola della sventura , della miseria e forse

del non meritato oltraggio, per poscia godere d'una tardissima

fama, di cui pur essi debbono avere inlinc pochissima cura dopo
tanto e si penoso soffrire , e quando già hanno dato un addio

alle vane cose di questa mistissima (erra. Cosi al genio ven-

gono quasi tarpale le ali iie;1 bel mezzo del suo vulo, e quando
in vita non si gode, merce f opera dell' ingegno, non dico fa-

ma , onori , trionfi , statue o altro ; ma mia Iriegua almeno

agii affanni della vita, una pace agli studi, e non altro: cerio

che i più io tale miserabile stato di cose si avviliscono e del

mollo, che potrebbero Tare, fanno poco o nulla, perchè mol-

tissimi non acquistano forza dalle guerre privale, dalle oppo-

sizioni e dalle guerre accanite
,

spesso infami , eh, anche .lai

letterati si fanno all'alimi pensiero ed iille opere d'alici; anzi

moltissimi restano avviliti, o cosi avvizzisce^ e chimici ot-aì

germe di far meglio, e così cadesi di speranza, ed a hhorliscono

i grandi ingegni come le grandi opere. Persuadiamoci, pochi,

pochissimi hauno la robustezza del genio ili Dante, pochissimi

hanno la sua robustezza di carallcre, e come lui sono Mingimi

ai colpì di fortuna ìn mezzo alle disgrazie della vita ed in mezzo

agli attacchi villani di viibuissimi critici.

Dante, dunque, dall'idea della morte trasse materia incsau-

invece mori in esilio mendico , Tasso «refi un ricovero irceli ullimi giorni

in S. Onofrio, i'.irini inori tu'l liti-.) ili Milasi.i
,

1..'..punii m.irì sconosciuto

all'Italia ed al menilo , al inlin:ti V.tri iv^r. rh'j.To a soffrire.

(f> Vedi l>iiolo Eni. Giudici, (On. cil. Ut. 5, pap. 2-18, noia 2] ove

sì dice esser; Mula trilla u.a kr.ua itogli AoMilnuri FiolmiIil,; a Leone X
esprimente il loro desiderio di avere in Firenze le ossa eli Unite , e Ira

le altre firmo vi era quella del disino Miche] angelo. Di onesto desiderio del

Buonarroli vedi pie un av!i::iiio ilei T,m:ui,i-o;> : .Uijiiupjjr.ti.-j u /'.nife .-li

ìighierì in rirense. ( Billt ;;a e civiltà o delle arti del belio ttntibUe),

pag. 277, Firenze 1857, per le Mounier, tn quel luogo dicesi: Michelan-

gelo ii offre fare (a Dante) una «piflura sua condecente in quota cilld

(Firenze),
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ribile d'infinite bellezze pel suo poema; nell'idea della morte

s' ispirò potentemente e con essa animò tulle le tre cantiche :

l'idea della morte, il pensiero della sua fama futura, l'ansia

del suo avvenire e d'un nome imperituro, possentemente agita-

rono la sua mente ed ogni fibra del suo nobile cuore.

Vili. Una forte diversità, apparente a prima vista, si osserva

fra le tre cantiche della Divina Commedia , la quale diversità

dipende non tanto dalla natura delle cose, che in esse partì si

trattano, quanto dalla differente disposizione dell' animo del Poe-

ta nei diversi tempi che passarono nel compimento del lavoro,

e dalle diverse abitudini da lui contralte nei tempi diversi della

sua vita: vale adire, dalle diverse vicende che accompagnarono

la sua vita procellosa, dai più severi e maturi studi falli nella

sua vecchiaia , dal mutuo imperio , infine , che fra loro eser-

citarono il di lui intelletto e la di lui fantasia. Dante proseguì

il suo colossale lavoro con mezzi diversi, con diverse intenzioni,

dando sempre diverse linle e diverso sapore ad ogni scena no-
vella. Per la qual cosa l'inferno li a un colorito più scuro, pre-

ciso, forte, che salla agli oerhi; il Purgatorio ha tinte più leg-

giere, più armoniche, più chiare; il Paradiso, infine, ha una
tinta che porla al candido, una iinla con bagliore celeste, con

purezza verginale ed eterea. Por questo 1* Inferno rappresenta

nella parte allegorica l' umanità pervertita e raduta nei foschi

vizi; il Purgatorio l' umanità peccatrice, ma penitente, pentita

e per la quale rinverde il fiore della speranza ; nel Paradiso,

l' umanità virtuosa, ricondotta ai suoi principi in una fiamma d'a-

more purissimo e nel vergineo candore d' un pensiero rigene-

ralo. Cosi l' amore di Dante è noli' Juferno tinto d' un fosco co-

lore; nel Purgatorio 6 tinto d'innocente candore; nel Paradiso

è tinto di fiamma viva di carila. Cosi ancora peli' Inferno do-

minano i demoni; nel Purgatorio gli angeli custodi; nel Para-

diso gli angeli, i santi, la Vergine, !' Eterno. Or perchè tutte

queste dissnniglianze, ? Torse per la dissi raiglìanza degli argo-

menti delle ire canlìcbe? Se quesla ragiono è vera, non è pur
soia, e noi non intendiamo dir questa; ma vogliamo accennarne,

altre per cui queste dissimiglianze islesso si spiegano, c nel me-
desimo tempo segnano le vie varcate dal genio del Poeta nella

continuazione del suo lavoro, il suo punto di partenza, i suoi

riposi, il suo arrivo. E primamente abbiamo da ricordare che
l' intelletto del Poeta come la sua fantasia trovaronsi in mollo
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differenti rapporti fra ili loro io mezzo alle varie vicende della

gioventù, della virilità, della vecchiaia e dell'esilio di Dante (l).

Or la fantasia c l' intelletto, benché alloggino in una casa, pur
radamente accade fra loro la concordia, i giusti rapporti ed una
certa armonia; anzi tutte queste belle cose, crediamo, non esi-

stino mai tra loro, sicché coli' andare del tempo accade che or

l' una or l' altro abbiano a predominare : insomma sono come
il marito e la moglie fra i quali spesso accadono litigi, (corno

dice un bell'umore d'oltremare, il signor Pope), perchè appunto

in simil guisa al princìpio della vita, come al primo tempo del

matrimonio, è la fantasìa, come moglie giovane ed amata, che
domina quasi assolutamente, poscia, raffreddatisi i primi impeti

d'amore passionato, è l'intelletto, quale marito, che prende il

governo della casa, ed impera sulla moglie, sopra Ì figli (rappre-

sentati da tutte le altre facoltà chi! acquistano vigore) come un
padre assennato comunemente prattica. Però il predominio del-

l' uno o dell'altra, per non disturbare la pace domestica, non
deve essere esclusivo, e praticato con l' esclusione dell' altro po-

tere; invece, soggiacendo alla legge dei fatti umani, devesi in

ogni modo possibile cercare una possibile armonia, ed un potere

bilancialo lieve esercitarsi pel bene degli affari domestici e della

famiglia intera. Or senza vagare più sui generali, torniamo al

(1) Diciamo gioventù, virilità e vecchiaia non assola la mento nel senso in

cui Danle intendeva queste diverse età ; ma secondo le vicissitudini ilei suo

csil.u liussiuiuiJiniLe, e ;uio;iJo il diversi) stato del suo morale Clio ila pas-

tinalo dl'.rnne prillo liqio : |iiiiiii disinganni, e poscia posossi in una tran-

quilla contemplazione negli ultimi anni di sua vita. Talché il processo dei

suoi studi, i disinganni c lo sventure dell' esilio sembra eh' abbiano di mollo

a:l;oiiali: per lui quelle età, a ciascuna delle quali Invece egli assegna nel

Corvi:,i pi:'i Iiuil;:i durala. Vedi Foscolo (ft'icorJo luf fello cil. Sei. CV

,

pag. 288 289) citando il Convito a pag. 258 260. Dante diceva che la gio-

venirne si compie nel quarantacinquesimo anno, e la senettule nel settante-

simo. Non si sa poi quanto tempo abbia DanLe impiegalo nel compone il

suo Poema. Il Foscolo (luogo citato) spesse volte no parla, ed accenna che

mollo altre eose vennero aggiunte da lui ai canti prima scrini , tanto che

|iaiai;i.r , la Divina Commedia alla tela d'Elena (Sezione CLXIV,. pag 388).

« Due soli , a quanto io mi sappia , primo il Boccaccio , e dopo quattro

• secoli e mezzo il Sismondi (Histoire des llepub. Ilal. Voi. IV, pag. 187),

. congetturarono, die alcuni passi dell' opera
,
quantunque per avventura

• lini li quanto al disegno, fossero stati ritoccali da Danio a innestarvi cose

. avvenute più tardi. » Foscolo, Discorso su! testo cit. Sdz. XV 111, pag.

13o. Spesse altre volta ne parla similmente.
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le sue fuco

chè doti crediamo v

alla nostra guardata

venlù di Dante la fa

ed al contrario quasi

sivi un tempo di m

letto , il Purgatorio dell' uno e dell' a

l'Intorno esprime l'appassionato cuore del Poeta, gli alfe

le passioni delia sua gioventù, il suo primo amaro dolori

l'ingiustizia degli uomini e per le sventure del suo esilio; il

gàlorio esprime il suo amor proprio disingannalo, la sua a:

fazione alle disgrazie, la triegua successa al primo iiollorc

sue passioni, e la speranza iu assai più pure gioie clic non
quelle di questa misera terra; il Paradiso esprime quasi i

gicn puote ciò spiegarsi tenendo mente ai diversi periodi della

sua vita, alle sue diverse disgrazie, al diversi studi, E prima-

mente ci si mostra^ chiaro aver donilo essere il primo periodo

moderalo, passionato
;
giacché nou avendo egli gustali ancora

gli alti veri chiusi nei volumi d'amichi scritturi come in quelli

dei Santi Padri e della Bibbia, non doveva pensare e credere

(1) Cerio atl ogni pensiero ed immagine che il poeta concepisca, ad ogni

• irose, \u.ibi!:i e sill.ili.i elle ei raccolga, muli o rinmli, escrri'.i sii un

Irati» le fatuità lutto flauti! Hiuomo. • Discorsa sul testo c/I. Su. VI,

pag. 123. È naturale clic il genio di Dante si sìa ambo di lotte le facoltà;

ma simile verità assolutamente presa e pò; la dì fronte ai diversi muMriii'iiii

successi ne] Poema
, perche prima successi nella mente di Ijanlc islr..s-i

,

qnanlo sia esclusivamente falsa ognuno il vede di leggieri. Ed essendo noi

fiduciosi che il buon senso dei nostri lettori li porti u tale e: ,l:naenl.j
,

sema perderci noi troppe parole, passiamo alle prone dalla Coenmedia isSrs-a

prestate, mentre siamo persuasi del predominio sudetto dall' intelletto e dalla

fantasia del Poeta esercitalo diversamente nelle diverse età sue.
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altrimenti che secondo ì dettati della ristretta sua scienti, se-

condo le credenze, della sua eia, secondo le impressioni vive e

fresche del suo primo vivere politico, secondo, infine, il suo

cuore sentiva. A ragione di eie l' Inferno ritrae molto dello spi-

rilo quasi selvaggio di quei tempi, ritrae molto delle credenze

del medio evo, e di tutti i pregiudizi di quest' età: manifesta,

insomma, gli clementi di civiltà in quella lotta in cui allora tro-

vavansi; quindi un certo che di rozzo e severo ad un tempo;

quindi più storia die filosofia e teologia; più forte e scuro co-

lorilo e fantastica poesia. Invece il Purgatorio ritrae molto del-

l' animo ingentilito del Poeta, il quale per quanto più si scosta

dagl'intrighi della vita publica, e per quanto più dispera della

fine del suo esilio, tanto più si accosta allo studio della verità

e gode dei semplici e puri beni dell' intelletto: quindi il predo-

minio di questo sull'immaginazione cominciato di già; quindi

il disinganno per le caduche e vane cose di questa misera terra;

quindi mia pacatezza di pensare e di sentire mostrasi nella can-

tica intera; ma nel tempo i stesso quella facile poesia viene ac-

compagnata da un certo suono di lamento, e da una certa me-
moria, (non passionata, ma pur dolorosa intimamente), dei beni

e dei mali dal Poeta provati nella prima sua età. Questa me-
moria va più e più svanendo nel Paradiso, ove pare che il Poeta

sol r inudì la sua Beatrice, e pensi solo alla futura gloria quando

non più con piacere puote guardare alle cose terrene: nel Pa-

radiso, non scordando sé stesso, sembra che il suo pensiero ed

il suo desio si restringano tulli attorno al pensiero d' Italia, e

della riforma politica e religiosa della Penisola, si restringano

attorno all'unica speme che gli era rimasta, e ebe era quella

dì poler lasciare all' Italia quel bene che dalla sua vita politica

non aveva potuto avere.

Nel tempo istesso gli studi suoi sulla Bibbia ed i S. Padri l'a-

vevano di molto alienato dagl' intrighi dei partili, e ciò era na-

turale: perchè un uomo suo pari non può mai sacrificare le sue

opinioni e le sue aspirazioni ad un nome, ad altr' uomo, ad un
idolo qualunque; perchè l'idolo è il genio proprio, e sacrifizio

non si fa che alla ragione ed alla maggioranza. Dippiu quelli

studi più freddu avevano reso il suo cuore, il quale, altra spe-

ranza non avendo che la futura salvezza , non poteva per al-

lora sperar allro di mezzo a tutte le vergogne di tiranuclli in-

terni, di esteri usurpatori, e della Curia Romana, peste d'Ita-
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lia secolare e radicata. Quindi il predominio dell' intelletto sulla

fantasia, quindi quella certa freddezza che osservasi nel Para-

diso, e quello stento nella poesia dì essa cantica e nella discus-

sione di quistioni filosofiche e teologiche che in .essa sono sparse

a larga mano. Però il risorgimento della fantasia estetica dipen-

dendo dal risorgimento dell' intelletto, ed il vero, da questo co-

nosciuto, apprestando a quella una maggiore elevatezza, riesce

chiaro che per quanto più forte è 1' armonia fra le due facoltà,

per tanto più il bello riesce chiaro e completo nella sua ina-

ni feslaziono, puro nella sua essenza (1). Dal clic conehiuJesì ,

che se molte scene del Paradiso sono fredde per i legami delle

scienze, molte altre sono supremamente belle sopra quelle delle

altre cantiche, come in generale quelle tutte del Purgatorio sono

belle più delle scene dell' Inferno e di molte altre del Paradiso

appunto per l' armonia sopradelta. E naturali di molto appaiono

simili diversità, osservandosi la diversa disposizione dell' animo
di Dante nelle di lui diverse età, e la diversa disposizione nostra

nello studio delle cantiche sudette. E primamente, ripetiamo,

aver Dante dovuto dare necessariamente diversa forma ed es-

senza alla sua poesia, secondo che più e più il suo intelletto

si avvicinava ad uno stalo migliore di coltura, secondo che più

veniva esercitato e più si dilettava degli sludi scientifici, i quali

colla poesia rade volte, e solo per breve tratto fanno buona le-

ga, e ciò non tanto per la calura di queste discipline, quanto

per l' attitudine del poeta, la quale non aiuta che ad intervalli

e radamente in cosiffatto arido terreno. Or essendo vero che
nella poesia la immaginazione deve principalmente per la scella

dei pensieri alfatirarsi, e nella scella dei modi come esprimerli;

chiaro pure apparisce che a seconda che 1' immaginazione di

Dante invecchiava, la sopra detta prerogativa veniva rubala dal-

l'intelletto: a ciò conducendo ancora quel genere di studi seri,

di cui maggiormente, coli' andare dell'età, il Poeta si dilettava,

e che erano studi nei quali l' intelletto doveva prtncipalraentB

lavorare, e di cui l' intelletto a preferenza massimamente doveva
arricchirsi. Quindi più fantasia Dante adoprò nell'Inferno, meno
nel Purgatorio, meno assai nel Paradiso, e ciò sempre relati-

vamente alla sovrabondanza d' immagini. Cosi la poesia ebbe

(1) V. Gioberti. Op.Cit. Cap. Vili.—Bei nello artificiale in genere.

pag. 122 e srg.
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maggioro a minore vita c colorito. Secondariamente parlando,

la disposizione nostra attualo sempre più fredda ci rende la im-
pressione che proviamo della lettura dulie due ultime cantiche,

e più del Paradiso; perchè l' avanzato grado della coltura d' og-

gidì, invece di farci più ammirare gli alti e peregrini veri del

Paradiso, non fa altro che renderceli semprepiù noiosi, appunto

perchè le nostre cognizioni per quanto iianno guadagnalo d' c-

stensione hanno perduto di forza e d'intensità. E ciò accade pure

per la natura delle cose in essa cantica trattate, le quali essen-

do proprie delle scienze filosofiche e teologiche, non tanto en-

trano nel campo della fantasia quanto in quello dell' intelletto;

e siccome tali veri vengono da noi ammirali meglio nudamente

e privi di bellezze esteriori: giocoforza siamo corrivi a ripudiare

quella veste poetica di cui l'artista li ha vestiti; perchè questa

veste istessa per simili cose è ora fuori di moda e poco adatta

all' effetto che se ne vorrebbe avere. E meglio noi ci spieghere-

mo e ripeteremo il gii detto. Oggidì noi ammiriamo la verità;

ma essa ci piace più nella sua nudità natia per quella nostra

abitudine di studiarla oggidì nella prosa per meglio potervisi

esercitare la nostra critica : luchè è metodo al tutto contrario

di quella maniera orientale di trattare nella poesia principi scien-

tifici o verità religiose. Ammiriamo il bello iti quanto può ve-

stirsi della forma poetica e può meglio allontanarsi dalla con-

fusione e meglio liberarsi dall'imperio delle secche verità scien-

tifiche, e quindi dall'imperio assoluto dell' in Ielle t lo. Dipuiù la

ricchezza delle nostre svariate cognizioni non può facilmente

comprendersi nella poesia moderna: or se le verità sottoposte alle

scienze speculative e teologiche, (ora cosi varie e moltiplicate),

non possono essere espresse tutte quante in poesia; come mai
le ristrettissime e pochissime del secolo XIII possono oggi pia-

cerci in una poesia, comunque divina, e come possono conten-

tarci altrimenti che per quel poco di buono che ci presentano

per la tradizione e la storia della scienza? E ciò eh' oggi è per

noi, doveva essere per Dante, il quale quanto più avvieinavasi

alla trattazione di esse verità, tanto più arricchiva la sua poesia

delle regole prestate dal suo intelletto e ne ripudiava il fuoco

della sua fantasia. Quindi più poesìa profuse nell' Inferno e più

verità pratiche suscettibili di fantastici ornamenti; nelle altre

due cantiche, invece, dovette più fare sfoggio delle verità prime

quasi esclusivamente sottoposte al dominio delle scienze: quindi



maggiore freddezza, e più imitazione dei grandi scrittori orto-

dossi, e della Bibbia, quindi giuochi di parole, quindi imitazione

d'Aristotile e termini scolastici, quindi quell'astrazione da que-

sto mondo visibile. Però è da osservarsi che quelle verità teolo-

giche istcssc, di cui Dante si serve, e che a larga mano ha git-

tate nel Paradiso, potevano nel tempo del medio evo ancor agi-

tare la sua fantasia, come quella degli altri, mercè la loro po-

polarità, mercè le credenze ed i pregiudizi d'allora, mercè il

grande impero ch'esse avevano conquistalo sull'opinione pub-

blica per opera dei S. Padri, delle Crociale, e delle leggende

della Chiesa. Oggi queste verità istesse non si fanno da boi am-
mirare che per la. loro semplice natura, niente poi riscaldano

la nostra fantasìa, e muovono un palpito solo del nostro cuore

invecchiato quando espresse sono nella lirica: e ciò accade per

i più. Per le verilà filosofiche poi è successo l' istesso inconve-

niente, con l'aggiunta ch'oggidì pochissimi si ricordano esser

vissuto un giorno fra gli uomini un filosofo di nome Aristotile.

Dal che no viene che r»IT Inferno troviamo poesìa, immagini

vivo, figure moltiplici, bellezze varie, caldezza d'afTetli, indivi-

dualità, originalità, il maraviglioso, il sublime dinamico, il natu-

rale; nel Purgatorio una via di meno, un'armonia fra l'in-

ferno ed il Paradiso, un fare passionato ed una pacatezza assie-

me, tulle le bellezze della prima cantica contemperate dalle re-

gole deli' altra; nel Paradiso troviamo pure molle bellezze, ma
n esso esercilandosi quasi sempre il nostro intelletto, poco può
correre la nostra immaginazione dietro alle visioni che pur vi

sono cosi alte e cosi sovraumane. Così nel Paradiso noi non cre-

diamo ferventemente come Dante credeva, non piangiamo con
lui, non godiamo di quei puri beni che le sacre carie appresen-

(ano solo agi' ingegni robusti ed eletti : giacché l'animo nostro

trovasi ora alquanto alienato dalle credenze di quali' età , e sem-
pre più se oc aliena per la diversità di tante e tante scienze, e

per la relegazione che di queste abbiamo fatta fuori la cerchia

della poesia; sicché per esse verilà altra espressione poetica non
troviamo conveniente che nella sola lirica, come quella chejfa

eccezione alla regola. Dunque nell'Inferno crediamo, pensiamo,

sentiamo e piangiamo con Dante; nel Purgatorio quasi solo pen-

siamo e crediamo; nel Paradiso unicamente pensiamo con luì,

perchè quest' ultima sua poesia poco ha che fare con i rispetti

umani, e colle passioni di questa terra. Bisogna però badare che



— 89 —
ugualmente pensa, crede, sente e piange con Dante sia nel Pur-
gatorio sia nel Paradiso colui il quale, educato gentilmente, non
travasi aver sdegnalo quel genere di studi che per la conoscenza
di queste due cantiche è necessario rare.

Ita tutto quanio si è detto di sopra apparisce chiaro che per

Dante, nella sud concezione artistica, l'elemento fantastico se non
superò almeno gareggiò molto coli 'idea: quindi l'imperio ragio-

nevole dell'ideale siti sensibile non ebbe luogo nell'inferno. Al
contrario semprepiù maturandosi l'ingegno elei Poeta, é sempre-
più egli avvicinandosi alla vecchiaia, e quindi à quella disposi-

zione di semprepiù sceverare l'ideale dal sensibile; accadde che
nel Purgatorio (termine di mezzo) questo accordo dell'ideale col

fantasma vieppiù venne a realizzarsi: quindi Una certa serenili

nella cantica intera, e quella moderazione ed armonia per cui

noi senza solforare i moti del nostro cuore possiamo al tempo
islcsso fruire di quella serenità e di quella luce che dalle ve-
rità teologiche emanano. Nel Paradiso, infine, l'ideale prevalse,

e la fantasìa del Poeta ( in un volo divino allora elevala) non
seppe esaltarsi che solamente in quelle visioni, baste voli di per

se sole a rendere grande ed immortale l'Allighieri. Nè queste

ragioni sol valgono, ma, come dicevamo, dalla diversa coltura

degli studiosi della Divina Commedia dipende la maggiore o mi-

nore impressione che le diverse cantiche possono fare in essi.

Per l'istesso motivo gl'iniziali appena nella scienza del bello

ammirano più l'Inferno che le altre due cantiche, ed alle scene

di quello si scuotono, piangono, odiano ed amano con Dante;

perchè appunto in esse scene dominando l'elemento fantastico,

e questo più impressione facendo nelle giovani menti, l'interesse

di quelle scene per esse menti viene più accresciuto, e lutto al

contrario di quello che accade nel Paradiso. E ciò riesce pur
chiaro, perchè in questa cantica sovrabendaodo l'ideale, ed ogni

scena sublimandosi all'altezza c purità della verità prima, ed
in ogni scena avendo più che la fantasia lavoralo l'intelletto del

Poeta, arricchito di tutta la sapienza dei suoi tempi giocoforza

essa cantica viene più ammirata ed apprezzala dagl'ingegni ro-

busti e maturi , anziché dai giovanili. Non perciò l' Inferno è
dammeno del Purgatorio, e questo del Paradiso, o viceversa;

anzi ogni cantica ha la sua bellezza ed importanza rispettiva :

l' Inferno rappresenta la vita reale e comune dell' umanità , il

Purgatorio qualche cosa di superiore, il Paradiso l'apoteosi del-
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l'uomo. L'i attrizione del Poeta qucsla fu, e lutti i commentatori . —
debbono in essa convenire. Nessuna caotica importa più che
l'altra, tutte sono belle, tutte utili per diversi ammaestramenti:
il Purgatorio però

(
precise nella sua prima metà

}
rappresenta

l'ideale umano giustamente, ragionevolmente e senza sfono o
inverisimiglianza alcuna cantato; rappresenta il legame naturala

che il principio ed il line del Poema, quale armonia pitlagarica

(come dice il Gioberti (1)), va temperando ed accordando in-

sieme; ed infatti le prime scene del Purgatorio si attaccano alle

prime del Paradiso, sempre più elevandosi quelle altissime vi-

sioni. E ciò era ben da aspettarsi; perchè la fantasia di Dante
mentre scriveva la seconda cantica era in armonia e contempe-
ranza coli' intelletto ,

1' una e l'altro col cuore: cioè a dire,

quella forza, quella potenza, quello stando con cui Dante tro-

vava una verità mercè del suo intelletto, con la stessa forza,

con la stessa potenza e con lo slesso slancio la sua fantasìa vestiva

subito quelle verità di bellissime immagini, e qual camera oscura

riproduceva l' idea che dall' intelletto lo venia data io un ma-
gico raggio (2); ed il frutto del suo intelletto e della sua fan-

tasia veniva ugualmente sentilo ed amato dal suo cuore: ecco
come dicesi che nella Divina Commedia trovasi il vero bello;

ecco come non sapremmo altro aggiungere a quelle brevi ma
succose parola che il Gioberti ha dette sul Purgatorio.

Dippiù il maraviglio» che viene dalla religione è espresso

molto precisamente e molto giustamente in tutte le tre cantiche;

giacché questo meraviglioso senza mistura di falso doveva essera

vagheggialo dal genio di Dante, dipendendo in tutto dalla dot-

trina evangelica 'ed all'orzato sempre dalla tradizione della nostra

sanla religione. Por le quali cose nella Divina Commedia risplen-

de uu ordine, una giusta misura, una convenienza, una varietà ed
uni|a , un accordo ed un' armonia da non poter capire umano
intelletto, nè poter esprimere alcuno con parole proprie: è il

Puoma per eccellenza , il Poema cui pose mano ciclo o terra.

Ma, ripetiamolo ancora, qucsla varietà noli' unità, e questa ar-

monia nel distacco d' ogni scena, e questa relazione inlima fra

i diversi concetti, mentre ognuno di essi ha la sua vita propria

ed individuale, non dipese solamente dalla diversa natura delle

()) Gioberti. Non ricordiamo a quala pagina della sua Estetica.

(2) Gioberti. Non ricorfiamg a quale pagina del Primato, op. cit.
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cantiche e dalla relazione che pur fra loro dovevano tenere ,

ma renne ancora dalla scambievole preponderanza dell' intelletto

e della fantasia del Poeta, dalle diverse vicende dell'esilio, e

dalla diversa direzione di studi nelle diverse sue età ; mentre
naturalmente, delle due sue prime facoltà, l'ima non soppiantava

l'altra interamente, mentre il cuore del Poeta ripeteva ancora

quei palpili tutti della prima età, mentre le cognizioni sue per

quanto s arricchivano, s'attaccavano sempre a quel perno ed a
quel principio prima eletto.

Dunque se nell'In Terno e nel Purgatorio rispondono la pittura,

la scoltura, l'architettura ed il sublime dinamico; nel Paradiso

risplendono in principal luogo la musica, il canto, la danza e

quel sublime aritmetico per cui il suono è l'elemento sensitivo

che ci rende accessibile all' immaginazione il concetto di Dio.

Quindi tanta luce, tanta melodia, tanta serena bellezza in cic-

canti, di snoni e di Splendori per cui il Poeta ci ritrae alla fan-

tasia il mondo superiore e la beatitudine dei suoi abitanti, e per

cui il Poeta elevandosi a regioni inaccessibili alla nostra mente
si suhlimizza potentemente ed anzi vince sè slesso (i). In tutta

questa cantica Dante ritrae meno della sua individualità; ma ò
sempre più originale, sempre più è liberale dell' arte sua in ogni

scena, c sempre pip si allontana dalle basse cose di questa terra (2).

IX. La Divina Commedia è poema epico, oppur nò? Rispon-

diamo esserlo sino ad un certo punto, ma che in sostanza non
essendo esclusivamente un'epopea, una tragedia, una commedia,

una lirica od altro, pur racchiude tutti ì generi dì poesia co-

me dicemmo in altra parte. Or tale opera d' arte unica essendo

la Commedia, potrebbe essere imitata? crediamo di no rispet-

tivamente ad alcune ragioni, invece crediamo di si rispettiva-

mente ad altre. E ci spiegheremo presto e brevemente. Prima
di tutto guardiamo per poco se oggi si possono scrìvere poemi

epici sul modello degli antichi, e non potendo ciò esser vero,

se utilmente si possa scrìvere un poema che illuminato dai prin-

cipi del poema sacro riesca pur nuovo schivandone la forma.

(1) Paradisa, Canto XXXIII, *ers. 148. Gioberti , Op. Cit. Cap. IX.

Del beila artificiale «erorfoj»
,
pag. 281 e scg.

(2) Vedi la Teorica del Bella (Illa dal giovano Rosso Demetrio Slsecpkia

(Professore nelT università, di Mosca) a Francesco Trincherà , e riportata in

noti ai capitolo IX dell'Estetica dì Gioberti, a pag. 310, dal Trincherà istesso.
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L'andamento della favola dei poemi antichi è al lutto diverso

da quello che si richiederebbe per la favola moderna; gi' inter-

venti di spirili superiori necessario, o creduto necessario negli

antichi modelli, oggi per noi riuscirebbe ridicolo; dippifi i fatti

singuli di celebri protagonisti, i quali un giorno tutta l' atten-

zione assorbivano, oggi non possono nò debbono spiegarsi esclu-

sivamente, ma restare sempre in relazione coi fatti delle mol-
titudini, ed i protagonisti istessi non debbono comparire che

come un braccio, diremmo, delle moltitudini. Dippiù la religio-

ne non puole assidersi in mezzo alla favola epica altrimenti che
in modo diverso da quello che faceva sìa nella favola dell' II-

liade, sia in quella deli' Eneide, sia in quella della Gerusalem-

me liberata. Or dunque conciliudcrchbesì che l'epica moderna
dovrebbe al tutto pigliare via diversa dall' antica.

Molle bellezze dei poemi epici degli antichi si contengono pro-

prio nelle descrizioni, e queste sono di grandi personaggi o di

grandi fatti da essi compili, o di altro. Giusta tale fatto, se in

qualcbeduna di quelle descrizioni ammiriamo antichi guerrieri,

i quali invece di essere vestiti di pelo, coni' oggi, dalla loro nu-
dila facciano mostra di muscoli rotondeggianti ed esprimenti la

fona individuale in ogni minimo atteggiamento; se ammiriamo
il loro abito corto semplice e stretto alla persona; se ammiria-
mo la loro armatura, la quale per essere ben maneggiata ri-

chiedeva una forza straordinaria, il cimiero, l' elmo, lo scudo

ed altre molte belle cose: certo, diciamo, ammirando tanta bel-

lezza unita a solidità, saremmo spinti a ridere se alcun poeta oggi

volesse descrivere la moderna acconciatura dei moderni guer-

rieri. Ma pur questo riso potrebbesì evitare , guardando dì

non parlarne per niente , perchè sarebbe poi lantoncccssario

il parlarne? crediamo di no. Sa oggi vuoisi fare mostra di peli

più che di muscoli, se vuoisi far mostra d' esser pesanti coi lun-

ghi pantaloni e con le lunghe tuniche invece d' esser snelli con

gli amichi abiti, se invece degli elmi dì forbito acciaio s' usano

kepy di cartone, se invece dell' antica arma s' usano i moderni

fucili; per certo che un poeta non ha a parlare bene di queste

cose tutte, ma pur guardando che se l'individuo è scomparsu

dalle moderne guerre rappresentate dalle masse, e se la moderna
arma serve ugualmente bene come l'antica: il poeta può ben

rivolgersi a trovare materie di bellezze in quesla nuova ragione

istessa di diversità, c può la sua immaginazione guardare il mo-
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vimenio collettivo invece dell'individuate. Vero è che difficol-

tosa di mollo è una tale novità ed eccezione, ed è vero che un
poeta oggi non può sempre elevarsi a al alto volo, né gli an-

tichi modelli a tanto fare gli prestano molli esempi. Nè potreb-

be assolutamente dirai che il poeta avrebbe ad ispirarsi nelle

guerre moderne; perchè non sempre queste sono l'espressione,

di costumi, di bisogni, di aspirazioni del popolo belligerante ;

quando spesso si vede che un popolo combatte .pel principio po-

litico di un diplomatico, pur gli errori di un principe, per la

falsa causa di un partito: quindi togliendosi in questo caso da
una guerra pur strepitosa tatto ciò che d' intrìnseco al carattere

ed ai bisogni inazionali di un popolo dovrebbe essere; di neces-

sità si (viene a togliere alla poesia quella perla Unto cara elio

Omero seppe sì ibanc incastrare nella sua Illiade. Dippìù ta sto-

ria oggidì entra cai miniai particolari dei fatti dei popoli e de-

gl'individui, e li agita, eli seziona, eli mostra Della loro nu-

diti agli occhi dei crìtici più che degli uomini passionati per

simili cose; sicché a seconda delle vicende politiche di no popolo

ne parla meglio o peggio la stona, ma sempre più posatamente

della poesia e meglio sviscerandoli in ogni vicenda ed in ogni

attinenza diversa. Dippiù se i moderni generali, o re, o condot-

tieri qualsiansi di una impresa guerresca , hanno delle grandi

cognizioni strategiche, del grande sangue freddo e coraggio, e

della grande pernia nel disporre delle cose della guerrail' ope-

ra loro in fatti è maggiormente morale, l'opera materiale re-

stando tutta alle masse, se vuoisi eccettuare qualche siogulo fatto

come quello di Napoleone 1 al ponte d' Arcole, di Vittorio Em-
manuele li a Palestra, di Garibaldi a Afelazzo ce. Sicché la fa-

vola del poema non potendo tanto lungamente avvolgersi attor-

no ad un protagonista rappresentalo da un individuo, non può
di necessità appoggiarsi altrimenti che ad un protagonista d' al-

tro genere, ed in questo non potremmo incontrarci nell' antichità

che col modello prestalo dall' Illiade. Eppure de' fatti prodigiosi

di una nazione, potendo oggi discorrerne benissimo la storia, e

minutamente, ed anche calorosamente con vivacissima prosa, la

I
Desia non può discorrerne che per un grande grandissimo sforzo

ella fantasia del poeta e per una perizia tutta unica nell'arte.

È questa la novità importante a cui non hanno guardato i poeti

di pochi anni fa, pillandosi inconsideratamente a scrivere poemi
epici eh' or sono condannati all' oblio. La storia à soppiantato



l' epica sino a tempo indeterminato e sino a quando un gran

rito comparirà fra noi. La scie di sapere ch'ora ci agita c che

agognarci più avidamente a due versi di un bollettino più

che ad una bella poesia, sol perchè nei primi si parla del fallo

iatesso con la differenza di due minuti anticipali di tempo; non

fa avvicinarci che con cuore freddo alla poesia oggidì. Che si-

mili ragioni sieno vere può vedersi dalle battaglie di Napoleone I,

le quali non hanno potuto avere condegna storia vestila dalla

poesia; perchè appunto la storia prosaica, e più ì giornali, ne

hanno parlato cosi bene, cosi chiaramente ne hanno citato i mi-

nimi particolari ed i più belli aneddoti, da non lasciar campo
alla poesia di spigolarvi dentro davvantaggio : diasi , per ac-

certarcene ancora , uno sguardo di compassione al Bardo della

ulva Nera del Monti. Perciò crediamo che le titaniche vittorie

del I Napoleone avrebbero fallo un migliore effetto nei lempi

eroici, ea egli, in essi vivendo, avrebbe trovato di cerio uu de-

gno cantore; ma cosi non è accaduto in questi tempi, perchè

i fatti d' individui e di popoli non più si crivellano colle regole

viete dell'antichità, ma la critica moderna vuole oggi in ogni

fatto umano trovare l' interesse ed il fine morale, nazionale, ci-

vile. Or questo essendo, le guerre di Napoleone I potevano ben
trattarsi in un epica poesia senza toccare queil' interesse e quel

fine, oppure, scordando l'uno e l'altro, il poema sarebbe riuscito

interessante per il solo cozzare di cavalli o fanti, e per la sola

descrizione dei fuochi del bivacco? Or quando ogni sua vittoria

afruttava sempre più la rivoluzione francese, quando la Fran-
cia come l' Europa soffrivano immensi sacrifizi per l' ambizione

di un uomo solo, il quale aggiogava popoli e principi del mei-
ragion» per sguinzagliarli contra il settentrione senza lor prò;
tanto doveva succedere, e dei fatti suoi meglio ne parla la prosa

della storia, anzicchò il suono misurato della poesia. Dippiù og-

gidì non essendo nessun più disinteressalo per una guerra qual-

siasi, il poeta epico non potrebbe contentar tutti saltando di piè

pari tutte le cose diverse che han dato principio alla guerra,

tulli i raggiri, tutte le relazioni diplomatiche, e parlando quasi

esclusivamente di fatti d'armi o di piccoli altri episodi. Però
guardando di emanciparci dalle regole degli antichi potremmo
schivare l'impossibilità succennata di scrivere oggi poemi epici sul

modello degli antichi, volgendoci ad ispirarci nella Divina Com-
media massimamente. Nè tentando una novità dovremmo essere



ad

più franco nell'epica narrazione; se in qualche episodio sì usassi;

la lirica ait espressione migliore delle untane passioni e degli al-

ititi sublimi di religione e d'amore: più Leila opera sarebbe a
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i per fare buona cosa nel voler

modelli degli antichi, e siano qltuslt [amo i

! di Virgilio, quanto quelli di Danio, Milton e T

i andrebbe di

d""ì«-
I' abbandono

no per fermo

scrviì'

poemi dà

quello!
silurarsi nei non Ui critica, e nel vaiiu di-snii'i-io ili mircre ad-

dieiro ai grandi maestri come il fanciullo appresso al suo peda-

gogo: no scapila nellaìtia individualità, ozila nia lilnirtà d'azione,

nello scopo istesso propostosi, imbastardito da vecchi elementi.

Posto che si avesse a seguire quesla riforma, vorremmo che la

lirica (la quale avvicenderebbe col verso sciolto) fosse variato

nel suo metro, e clic con essa si cantassero principalmente le

ispirazioni religiose, sia del poeta, sia quelle dei diversi perso-

nali, sin l'amor» di questi ultimi o qualsiasi loro potente pas-

sione che agitasse fortemente ed interesse gi-amlissimo dessi; al-

l'azione. 1! poema epico tratterebbe cosi molli diversi generi dì

poesia, tulli i metri, la drammatica come la lirica, il dialogo

come la semplice narrazione storica; sarebl.e cosi l'espressione

compiuta della civiltà, del sapere, dei costumi e dei fatti tutti

.li un pO[>olo: ed a noi sembra clic questa propriamente esser

dovrebbe la natura d' un poema epico ed a tanto dovrebbe rife-

rirsi la sua missione. Coli' andare del tempo, scacciandosi dalla

poesia la Irai binile di granili viri. ,nori e delitti, luna la mis-

sione della
i

sin dovrà volgersi a cantare grandi fatti d' uomini

virtuosi, e grandi verità, e ciò a misura che si accosterà I' uma-
nità ad una maggiore perfezione morale, ed a misura che una
civiltà più avanzala renderà gli uomini migliori. Ci si direbbe

clic in questo caso la narrazione poetica, sia dei grandi fatti uma-
ni, sia dei destini d'una nazione, sia insomma del buono, del

vero e del bello trovar douclilie migliore e più acconcia veste

nella lirica, la quale, nel l' appreseli lari- i presente tutto ciò che
pur [lassalo oJ avvenire, risponde meglio eoi suoi voli fantastici,

die saiiiiu del divino, e eoi suo fino magistero alla esaltazione

iil alla liberti di cui il genio ba pur tanto bisogno. Ma invece

non sarebbe per portare maggiori iucnnveiiii'nti l'imila/imie (Iella



dosi dairat

lempo avvenire uno forse ne jiomi surpTe no» Munendo lo pe-

dale dei maestri nostri, ma con altra direzione e con altro in-

Ifiiriimeiiln rondolto e di altra veste vestilo: in esso nilirriiiin»



paggii distinti, come popolani; il verso sciolto,

nei cauli guerreschi, acquisendo in simil ilio,

dissimo, novità, c peregrine bellezze, Dunqut
modelli antichi non [tossono ispirare un nnn-i

p;T quel buono che eoi]|i>ii<;uilo; ilnp|inii qu

sempre degnamente. E quasi tutte que

pietica se non quella della semplice lirica. Ci sarebbe il belio,

il Miblìim;, il iiKiNìvi^liiiao tiq^wlenti dalla religione cristiana;

ma ehi oggì.li sarebbe capare d' ircaslrarli in un poema epico?
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l'uno, l'altro d'altro, se non viene trattato liricamente, perJ

e

della sua purezza verginale, e si abbassa in una lunga , mono-
tona trattazione il' una lunghissima favola; anebe perchè ì sommi
viri del i/nsiìaiiesimri hanno accesso a pochi cuori, e più che

per la poesia per la felle massimamente, e perchè i santi non
potendo intervenire oggidì che per ridicola personificazione, non
avendo le facoltà tutte degli antichi Dei, oggi, quasi quasi dal'

l'arte vogliamo sbandilo l'Eterno isiesso. eil a lui non ci rivol-

giamo che nel solo inno d' una preghiera.

Aspettando dunque che l'unione politica della penisola intera

si compia; nsprtlainlo che tulli i dialetti si confondano sino ad

un certo punto nella comune lingua scrìtta in tutta Italia; aspet-

tando che la resurrezione d'Italia si coroni in Campidoglio: può
sperarsi per un avvenire forse non lontano che un poema epico

j-LirsrJ alta luci'; poema epico, che trattando delle patrie glorie,

[loli-cMic bune animarsi dei principi santi dell' evangelio, appena
terminali i dissidi religiosi ch'or turbano le coscienze c che muo-
vono dal seno isiesso della Chiesa sconoscente la propria missione.

Slfiii-iiiitnile in' opera lale non dovrcìiW cariarsi in qiiisliotii

srinililiilir
,
min iliivrelilie ictarsi (li allegorie, non dovrebbe

troppo intra Ile nei' si in racconti ili battaglie, ili quislioiii diplo-

matiche , d' intrighi politici , non dovrebbe intrattenersi delle

U'siiinenlii ilei guerrieri, né di aiuti soprannaturali o altro, nò

dovrebbe annoiarci continuamente con l'ottava; ma potrebbe

invece intrattenerci di tuli' altro, dì quanto si riferisce al nostro

risorgimento civile e per tutto quello che trovasi suscettibile di

poesia. Nel fare tutto questo dovrebbe ricapitolare il nostro pas-

salo nel presente, ed il presente dovrebbe essere volto all'av-

venire; perchè il passalo come l'avvenire sono seggi propri di

bellezza, come saviamente osserva il Gioberti (1) ed il perche
lo spirai saviamente, ancora. Ivi euniinria la poesia dove finisce

la stona (si). Una legge severa spinge l'animo nostro verso l'av-

venire, quindi una noia del presente. La nostra fantasia schia-

rata dalla fede e dall'intelletto a questo avvenire aspira, e per

esso si agita potentemente: nell'artista cristiano la fede va ac-

compagoala dalla speranza; quindi cessano per lui (ulte quelle

dubbiezze che agitavano l'animo dei pagani. Un poeta epico cri-

li) On. cit. Mp. Vili. Del IMh «mlìriak tir r'if'T, rag. 315.

(2) Irf. li. pag. 210.



slìano rongiiingo ancora all'idea dell'avvenire quella del passalo

aulico, del tempo cioè della creazione; quindi vi associa la tra-

dizione d'una decadenza morale e fìsica, quindi è forzilo a tor-

nare al futuro, ed allora il genio non trova consolazione die nel

pensiero de! godimento di quel veni eli' è compimento d'olii

nostro desiderio. to=ì le itene del presente e d' una |iiù vii ina

antichità si sublimali!' tanto più per quanto più si riferiscono

ni lonlann passato o al lontano avveniri:, e si scostano cosi dalla

storica certezza, e prr quanto più si allontanano pel lempo, co-

me per lo spazio, abbracciando più clic l' Italia il mondo intero

i' lutti i secoli.

Dunque a voler scrivere un nuovo poema bisognerebbe usare

un varialo metro [ut distrigarsi e salvarsi da cento impacci, do

icnlo viete regole, e per essere più libero ili libero volo di fan-

tasia. Sarebbe ancor Intono usare il coro, e quindi una lirica

ni'isistcìitu non lauto nel verso quanto nella squisiti'//;) degli af-

felli, nello slancio polente della fantasìa, indie immagini gentili

i' peregrine. Sni rblu' Iniquo a<loji 'ivi

n

1 nelle ji'mpliri iiariii'.iniii

il ii'i'so l'inleca-iìl.ilio. ed ili quella delle ballabile usare qualelie

volla l'oliava e la sestina di endecasillabi o meglio dì decasil-

labi, alcune volle ancora un metro varialo come si ha esempio

nell' Ossian. Ma die poema epico (ci diranno molli) sarchili: quo •

sto? come vi siederebbe la severità epica, quale esempio ne ab-

biamo fra gli antichi maestri, o con qual legge aristotelica ver-

rebbe legittimalo? Noi non lo sappiamo; ma solo l'annunciamo

come un nostro pensiero in aria, senza voler astringere alcuno

a seguirci in questa opinione. £ poi diremmo: questo poema

sarebbe poi tanto cattivo mostro da mettere paura nell' .mima

gre»a dei critici impastali di regole? n non sarebbe invece una

novità da (en tarsi nell'arie, capace di poter avere il suo bello

e maraviglio») , le sue belle scene come i suoi b;dlì episodi '!

Fuggendo da questo mostro, ci si accenni pure qual buono poe-

ma abbiamo avuto dal Tasso sino all' ieri? Romanzi e novelle,

e poi romanzi o novelle, E forse verrà tempo in cui un poema
di nuova forma si scriverà; quando spente le gare di scuola, com-

pili grandi rivolgimenti politici, quando accostala maggiormente

alla sua pienezza ia rivillà ilei popoli, quando le cognizioni umane
saranno accostate più alla loro perle/i ed alle//,i: allora, di-

ciamo, sarà scritto un poema in forma distinta dall'antica, un

poema ihc per la sua sublimila slat'à sopra tulli gli altri del pas-



nato, che caulerà la bellezza della natura, la grandezza c potenza

di Dio, l'uomo rigeneralo c la speranza ili pii'i puri pillinomi;

un poema clic poggia mio sul sublime- sarà miracolo J' arie e dì

scienza. Una late epopea, frullo ili matura civiltà . non potrà

avere altro modello fi a gli aulirlo chi- quello della Divina Oim-
media eli" è poema per iwllcnM, ed è. poema in cui trovasi trac-

ciala la via per tulli gli avvenire, ed in poi sono tracciali tutti

i generi di poesia. Sella Divina Commedia sia cliiuso il germe
della civili,!, ih'll.-c seieri/a, d'ogni IHlczwi dell' arte, ed in essa

tutti dovranno ispirarsi rome a ricchissimo fonte di luce meri-

diana. Certo a nessuno verrà in pensiero di ripetere il viaggio

di Dante; ma potrà seguirne le pedate con altro intento. Tutto

si Ita nel Ponila Sacro, sia ili verità, sia di bellezze, sia di poe-

sia, e se l'oltranaturale vero della religione non vi sta espresso

nella lirica, come quella die conserva l' obliiettiva realtà delle

cose (I); pure nelle terzine delle tre cantiche Irovansi in germe

lutti i generi di poesia, e se la forma e la poesia ne è suine t-

liva e favolosa, l'idea ne è obbiettiva e cristiana {2): quiuili è

die la Divina Commedia è il principio dinamico da cui mosse

la civiltà intellettiva delle iiuziuni cristiane (3). Un poema, il

quale abbracciando il passalo e l'avvenire, la creazione e la pa-

lingenesi;! , volesse essere un miracolo d'arie, non potrebbe

degnamente informarsi di altro che degli elementi prestali dalla

Divina Commedia: perchè a La t'immlia ili Dante è inniie. lesi-

li mata nella patria, nella religione, nella filosofìa; nelle pas-io-

« ni. Dell' indole dell' autore; e nel passato e nel preseute e nel-

« l'avvenire dei tempi in che visse; ed in quella civiltà dell' Eu-
« ropa. che originala con esso, se non da esso » (4).

(1) Gioberti, op. cit. Cap.X — /W Min r"l-/;<„if,- ,j,(n„W->, p.ip.VK"i(j e se-;.

(2) Id. id. ii). iil. pag. \m.
(3) Id. id. iil. id. pn-. 371 c scg.

(i) V. Foscolo— flisr. mi te/m, sci. Vili pas . t'ir liió.

ci abbonate, e talvolta miniato noi le tra canliebe, conio la trapedia, ki i»t

i mBdil ,
1' onte , il iliald-,)

,
la storia sburri.! ni mi dall' rpnppa riiin-n.-.i- iii.l

il poeta italiano è assai più ampio e profondo . Gioberti,

—

Primato morale

e civile deal' italiani, parto II, pag. Ì'M.
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X. e Libertà va cercando eh' e si cara ce. »

(Purgatorie, tanlo ver. li).

« Tu ni' hai di servo trailo a liberiate, ec. d

(Paradiso, Cani* XXXI, ver. 85).

L'uomo nel suo percgrioaggìo sulla ferra, conosciuto ii vero

ed a dollalolo, è lìbero dall'errore. Che Dante abbia cercalo la

libertà dall'errore è cosa certa. Nel Poema intiero, nc^li aliri

suoi scritti , nella dedica che fa della Camedia a Cai) Grande

tanto ci mostra. Nella sua lettera dopo aver chiarito che nella

Comedia oltre al scoso letterale altro ve ne era allegorico o mo-
rale, continua: o In exitus Israel de /Egi-

« P'o si anagogicum (sensum) signifìeatur exitus

« ammae sanclae ab hujus corruptionis scrvilule ad actemam
« gloriae libertatem ec. » Al principio del suo viario Dante cer-

cava libertà, caduto come era nell'errore ; alfine dice esser già

tratto in libertà (1).

L'uomo, decaduto dal suo stato primitivo, trovossi chiuso Tra

il male ed il bene che ha primo principio in Dio. il male che

spiccisi diil liliiTi) arbitrio dell' nomi) islesso: arbitrio che è forza

principe fra le cose creale, arbitrio che alloro l'opera divina,

(1) U. Primato eli, Pari. Il, paS . 131. Dame, Parad. Cini. XXV, verso
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si rivullù ni suo fattore, scordò la sua missioni; ed ingenero il

male. Or le rivai uri! non potevano essere ritirate all' integri là

primitiva, senza un' opera ili ri paia/ ione e ili redenzione, la quale

per nienlo entrando nelle faro! là dell'uomo, anzi sull'uomo aden-

do ed essendo tutta divina, fu opera della provvidenza e della

grazia, e Tu una se.'unda creazione, benché la prima siale su-

periore rome è unica. L'armonia del ereato fu rotta, dunque,

dopo la creazione, e lo fu iu ini tempo intermedio fra la crea-

zione c la redenzione, e lo fu nel!' alterazione dell' unità primì-

liva quando i! inali' aldirairiò In spirituale e corporeo universo.

Di .qui ne ^enne la prostra zìime del genere umano , Ì fralicidì,

le guerre ili panili, la divisione delle razze, e quella della reli-

gione e della scienza. Ma l'umanità predestinata a raggiungere

uno sialo di pcrlh-.iuiit; insigne, e ad avvicinarsi sempre più al

suo creatore, non poteva per l' opera del male allontanarsi dal

suo principio; ne Dio poteva più lungamente permettere di sna-

turarsi l'opera delle sue mani (1). Ecco la necessità della re-

denzione, del ritorno al primo principio, e della ristaurazione

della prima armonia mercè della redenzione che fu seconda crea-

zione; ecco il secondo cielo elio complemcula il primo, elimi-

nando il disaccordo d'un tempo di mezzo. Or l'umanità tro-

vandosi invia verso il compimento del suo destine (che è com-
pimento della creazione) ,

1" umano arbitrio come l'orza libera

può sviarsi ancora, o invece può correre drillo al suo line, senza

che una forza superiore filialmente lo spinga. l'ero, a misura

che i tempi militimi si avvicinano, l'arbitrio umano sempre più

soccombe all'opera rislaura Ilice dell'intervento divino personi-

ficato in disio, parlalo negli Evangeli, e perpetuato nella gra-

zia; tanto che un giorno, eliminali; le rallhc influenze ilei male

e dell' errore, lutto il crealo risponderà in un' iinnoma sublime

ni sorriso del suo creatore. Ecco come il progresso continuo del-

l' umanità è vero e necessario; ecco come quasi tutti i popoli

hanno una tradizione quasi simile circa la creazione, l'imptiio

del male, e la rislaurazione del primo ordine; ecco come le re-

ligioni tulle del paganesimo hanno un principio del bene ed un

altro del male, e come tulle tengono per fermo che il primi

trionferà del secondo.

Or Dante, venuto al mondo dopo esser cominciato lo svolgi

fi) l'aiate. Calo VII. Ve.li Hill» il tanto, il XIII ancora.

10
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melilo del lerzo tempo, vidi* l'umanità felici; dui secolo d' oro,

vide quella liaiiatn (Ini tempi piatii, e ch'egli rappreseli! a nel

vegliardo dai famosi metalli (I), vide quella risona nella parola

evangelica. Egli, come membro di lutto un corpo, immagino un

inizio die è espressione delle tre principali età. Però non di-

segna l'opera stia secondo i tre tempi , né pei' ordine , nò per

L'iniioli^iii; ma sunposlo ed accettalo il primo tempo, muove dal

secondo, e ricordandosi del primo volge al terzo: cioè rappre-

senta l'arbitrio dell'uomo sottoporlo .-iII'ìtiIIih'ikìi niak-licii del-

l'errore ntir Inferno; per ri sorarlo fa aiutarlo da Un grazia di-

vina, !a quale, dopo lunga pruina, e dupn alialo iiniTorlato con

Ustoria, con la religione, 1011 la tradizione d'un secalo d'oro,

c dopo averlo puri liei lo nel pentimento e nella penitenza , il

guida oc! Paradiso al compimento del suo vero destino. Talché

chiaro vedesi elle Dante al principio del viaggio trov asi solo e

rovinato già nel peccalo e nell' errore sotto l' imperio del male;

nel Purgatorio cerca la libertà; nel Paradiso la trova. E quel

viaggio è finzione del vero sialo dell'uomo sulla terra. L'uo-
mo cadulo nell'errore non ne può uscire ebe per eccitazione

d' un lume superiore, (e ciò accadde a Dante nel principio del-

l' Inferno}; mentre sta per liberarsi dal male (ma non lo è iotal-

"i> libero) cerea sempre più fuggirne e sempre più tende al

bene ed al vero, e ciò viene espresso nel Purgatorio; ioti

e libera totalmente, può dire allora d'aver trovalo il Itene, e

tò viene espresso nel Paradiso :

Di laute cose, quante io ho vedute,

Dal tuo podere e dalla tt.a boulale

Riconosco la grazia e la \irlulc.

Tu m' hai di servo tratto a libcrtalc

Per tutte quelle vie, per tuli' i modi
Che di ciò Tare avean la polestale (2).

tanto che in quel felice istaDte il Poeta potè ben stimarsi risorto

e (ornalo al suo Fattore, e poter bene godere la libertà come
ripromettersi della gloria. Tale procedere del Poeta è somma-
mente logico ed artislieo. .Neil* Inferno il Poeta nostro trova Vir-

gilio, il quale rappresenta la ragione umana, (pagana si e Ira-



vinta), tua (ocra gii dall' coniazioni- della grazia, rappresenta la

lagimic pagana in compagnia ili ligure pagane, ma illuiuiiiiil;! ili

un ragpio della scienza, inerir il ijuri le raggio si risponde e sì

ciiupora idi' eccitazione della grazia in niodo e sino a (auto clic

questa ni'l l'ai iiili.so domina tulle le facoltà del Poeta, od è gra-

zia leali'peonie. TiMa la dottrina ili Dante dunque si aggira sulla

tradizione musaica, c la sua filosofia in furia di essa tradizioni?,

so si aiuta con Aristotile e con Platone massimamente, non si

scompagna dalla teologia. dai veri biblici, ibi Santi Patri; è fì-

linofia uotirlnssa, ontologica.

Or vediamo qoale tradizione l)a:ite riconosceva dal lalo srien-

lìfiro , e quale dal [ ilo p'/iliro; quali speranze teneva per la

Chiesa cattolica, ijitali per la propria resurrezione morale, quali

pel risorgi inculo dell' li ma ni là e dell'Italia; quali rifornir spe-

rava nella distilo/ione della Chiesa ed in quella politica dell'I-

talia; s'irli, iiiliiie. nel mio viaggio allegorico ereileva un aposto-

lato ed una missione celeste per raddrizzare e salvare b Chiesa

sviata dalla sua primitiva istituzione-,!- l'Italia conculcala C di-

visa dall' up|jro-.ione straniera e dalle rivili discordie ed interne

divisioni politiche.

XI. I! signor Ozanam nella sua opera : Dome e la filoio/ìù

inttoìi-a <M ••rulli Sili, lia mostralo lindamente le relazioni olio

Inumisi fra la filnsolia di Danto e quella di Aristotile, Platone

e dei S. Padri, come Ita dello che nella Divina Commedia spesse

volte trovasi una Illusoli-! tutta propria dell' Accademia. Ma egli

ha perii errato nel voler fare di Dante indifferentemente il di-

scepolo di tulli i filosoli antecessori , dal elio venne menato a

chiamarlo: filosofa eel,-tlie„ erìslhuut (I). Non sappiamo veramente
cosa voglia significare jitutoftì erlrttiro cristiano; ma siamo pur

tentali a credere che l'Ozanam, conosciuta la falsili della filo-

si, !ia et'lelliea, ai-Lia voluto espi iinero con l'aggiunto eristiano

una qualificazione contraria ed incompatibile coli' essenza di tale

filosofia, la quale vieni- ad essere razionalista, ateista ed etero-

dossa nei principi e nei fatti, ponendo per criterio unico della

tradizione scientilica l'individuali- ragione, e percorrendo cosi

le diverse vie del razionalismo , del sensismo , dell' idealismo

,

dello scetticismo ce. Ma egli ha forse minio aeci-uiiare alla scelta

falla da Dante dei migliori veri filosofici nelle scuole antiche, e

M| Op. cit. Pari, 111. t-ap. 3, pas . ni.
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ilei ((unii ha ari irchilo l.i Divina Commedia, sviluppandoli se-

condo la natura del suo Poema comportava, e diclro tale coo-
siileia/iouo chiamatolo filosofo eclettico. Eppure in questo caso

non lia liadalo essersi Jlantc esteso iti ima pura c semplice cm-
di/ioue, illuminala ila una filosofia tutla propria e cristiana, la

quale non puole avere pura relazione eoa le auliche lilosolie die
con la sola platonica. Tale essendo la cosa, i suoi maestri fu-

rono Platone, S. Agostino, S. Anselmo. S. llonavenlura, e se il

povero poeta alarne volte s'impacciò nella scolastica, accadde

ciò per vi/iodi scuola e di tempo; ma invero, per ripunv.-b agli

iilti suoi principi filosofici, non fuchi' platonico; perche le dot-

(riiie dell' accademia, (più die quelle ili qualsiasi altra filosofai

lidi' amichila; s'incontrarono con le velila della dollriiia evan-
gelica. Vero è pure die Dante s' aiutò molto con Aristotile, ma
ciò per rifinendo a quelle dottrine die venivano al medio evo
imposte dall'uso delle scuole, e per riguardo alla parte psico-

logica che pur tallio riluce fra le ilulliiue svariale dello Slagirila.

Tocnianio al signor O/auam. Noi primamente lodiamo inolio

i grandi .sriuariniriUi falli da lui sui Poema Saero, mercè se-

deri sludi t'attivi sopra, come sui tempi del l'oda, sulle leggcu-

de, sui S. fallii, sulla filosofia die allora veniva professala c>

coltivala. Talché egli è uno di quel pochi francesi die hene in-

(«lìdoiiii e gustano la nostra letteratura, e ne l'anno all' uopo Uun
crilica ragionala ed efficace di helli ed utili prodotti. Anzi vor-

remmo die gl'Italiani seguissero il signor 0,-m.am in sì arduo
lavoro addicendosi ad uno studio serio delle idee lìlosnliche ili

Dante. Ma qui proprio, l'Ozanam è stalo all'elio dalla malattia

del paesi', ed ha l'aito scapparsi esser Dante filusnfa eclettico, E
ciò ci dispiare molto più nel pensare che simili opinioni si tro-

vino ilill'u.e ancora in Italia. In fatti il chiarissimo lìalho ci dì-

co: n lo poi non mi fermerò qui ad accennare tulli questi Ino-

li gin fecondi di lirllrv/e filosofiche, che sarchile opera non adatta

n uè. .1 me nò l'orse ai piò di-i miei leggitori. .Ma io ini meravi-

li glio, rhe tra tanti studi di filosofia anche scolaslica, i quali si

« sono latti e si fanno ai nostri dì, non aldilà ancora trovato

.i luogo speciale quesiti della filosofia eclettica di Dante, il quale
- 1 fi", di li" >-• In'- I." i-l-ru ili >!• Il é -f|. qzj, .fi-

li iddio una nuova facilità etl un nuovo sapore alla letlura di

« lulla la Commedia (1). » 11 lìalho non sappiamo perchè lanlo

(1) Vita di Panie. Liliro 11, can. XV, pag. idi, per le Monnìcr. 11 Mentir
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fiissi.' menato a dire: forse la scuola gallica il faceva delirare;

ma gran fortuna e gran vanii) della scuola eclettica sarebbe po-

ler essere i suoi principi bene neretti in Italia: per avventura

l'cclctlismn rinn Ili l'alto scuola chi' in ('"rancia. I'erò siamo per

badare dui il Balbo non abbia forse del In questo rispetto ad una

preferenza da darsi all' eclettismo, ma si rispetto alle varie dot-

trine da Dante professale e spigolale nei libri degli antichi fi-

ìosoli. Pure in questo senso doveva chiarire il suo concetto, e

non doveva scordare elle tali dottrine vennero da Dante appro-

priale quando non e'era pericolo di plagio, spesso vennero scm-
piin'ini'iiii' eirai" , spesso annua criticalo e cnnfiilalc. Or nel

lare tanto l'Alighieri non andò a ti'iiliiui culi la propria rapinili.',

ma questa sua facoltà, c.-pressa in Virgilio nel l' Inferno ed in

parte del Purgatorio, venne mandala da Beatrice in aiuto del

poi ero esuli', ed in ciò viene sin
,

iji a la I eccitazione della scienza

liliiMilii a e teologica consistente in una pura tradizione, la quali!

licapilulare non polevasi se non nella dottrina evangelica, o non

poteva d'altro aitilo essere soccorsa elle ila quello della grazia.

Ooaulo questo procedere ili Dante ni'll' investiga/ione delle ve-

rità filosofiche, e hj ilo^Lclu: sia diverso da quello degli eclettici

Il razionalismo, ellelln del lìlosolisnio e del protestantismo,

diede lii"un ali eeletlisnio. il quale .siir.se gigante In ['rancia dopo
la stanchezza sm essa alla lolla accanila di tanti secoli fra conto

sistemi diversi. 1,' eclettismo .solleva la ragione umana sopra Lulle

le verità, e non riuscirà ragionevole, ginslo, logico, se non si sot-

toinelW ni principio della lede, alla verità prima ed iniziale. I.a

scinda ellenica muove ila quesiti opinione che in ogni errore vi

sia una parte di verità, per la qual uosa essa ha assunta la mis-
sione di « separare gli errori misli a quella porzione di verità

« la quale è la forza e la vita di ogni sistema: di operare nella

« medesima forma su tutti i sistemi; e dopo averli in questo mo-

Ilallie llh-lh l.rtl.'utfm-a ixvjK XI primi ir,-oli ihlF era cristiana nag. 10
jl!), Torino 1BJ6, riportalo u^Giokrti alla no^

^.'^
^Prinyi/o cito c^rlA

.rrìti,
i

|ii l'i fin è' alili, i'L i Svilii'. iwni;ii e, primitivo eclettica, e po-
M-:a culibsi che 'ili cclclhrj ni-i.leriii ipci'iiinni iwit'iuìi'a^ rci-lijirarc <:,ii;a

er «tintoti? r lo eriura ''m ' I"' Sno-nie wtrti miai" iiu(i'ii«iWc « fondare
rolla intuizione e In rejiwie. Manca male!!!. .
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n do purificali e riconciliati, formarle un dillo die adegui ìj

« intiera verità {(). u Or a citi rimi viene voglia dì riderò in-

nanzi a quosfn sofisma col qti ilo vuoisi pnienilcrc ili spiegare la

verità in me scoian /a i oli' errori?, sen/a liti principio, e senza un
ponto ili parloiizn. scura ima conoscenza, benché minima, della

Verità islossa? Tosi aberrando dalla verila il signor Cnusin e

seguaci ridia scuola ili-I Panteismo c dello Spiritualismo, sori ca-

duti in un pretto razionalismo, pi-ecipilnndu in un pretto sincre-

tismo, torna ulo al paut usino, di rovina in rovina, di errori! in

errore. Essi scimusi'onu la maione col dubbio preliminare di De-
scartes, e dopo aver supposto lutto attorno alla propria invidua-

lità un vinili) imponibile od illogico. sos|ituìM-inn il senso ili'll.i

propria i-i.-lfuw a!i'ii!:-ii nhiclliva. e loiiipn ano poscia l'arido

dubbio rli Descarlcs rim cario idee di religione dio ripugna, io

alla logica del loro sistema. Ecco il raso della filosofìa ert.wi.i

trhimwi di cui l'Ozanam voleva regalare la Divina Commedia.
I.' edonismo deificando l'individuo e fa ragione (e ia ragione p'T

Cousin non r individuale ma sopra l'individuo, non poteva il-

luminare la scienza dì Danto, il quale non crede inai aitile l.i

propria ragione a cacciarsi in mezzo ai più alti veri senza lo

aiuto di un lume elio non poteva venirgli se non dall'alto
,"2J.

Con quali princìpi di Cellesi nvvioinn'iu gli eitelliei alla cono-

scenza delle più belle e snidimi verità, se il loro primo passo

si avvolge nel dubbio? per uuale prineipin del loro sistema deb-

bono credei'. alla esistenza della loro ragione istossa. quando In

loro dot trina non si poggia sopra una tradizione legittima a cui

deve anticipai un mie portarsi muore e lede? (Hi, o quanto e quali

cantradiaorò ed errori!!!.. Ed a questi errori islessi badava il

signor Ousin quando diceva; ("iWi'fnuie jimuji/KJii-' un si-li'mii {il}.

Sia ba posto egli mai rimedio a tali errori? all'atto: sempre fer-

mo nel suo sistema prosegue sino alla fine, sino alle più ter ri

-

1853
J

dire: • unirle i'i Lille .li fìhs.ili-L n;i itu'.im e ra:iuiitifc, sepi'iele

• in parie le arisWel irlie c.| in p:irte W. pi Unniche ilnltriii;', si'c^l e ,abbi'l];i.

sintetrzza c fiinna min lib-ilia mila a ;ù, sei iei li ]' inwiilvO ilei pi\>[ne>

ingegno, (a fri. è pini d'irsi l' i^i'diVe |h-j ci:i:elleii'.i. r K|)purc ni|i[i.nii.ime

dm il .- J ;
. r Jl orni -il l.:lr li!,i.i>!i.i invi .ib'iin ;ii|ri Ma ivnl 1 rimivi

1 11 .ili'niie.

(3) Frammenti eit. toni. I. pag. 12.

(1) Coasìn, Frammenti filoni,

(2) Hjo 5iin«amii pai in qual se

Mirini la filostil'n inleliirn. Esli l>

eicufeUé pi teeiìla XIX, cap. V
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froy fece negli ulliiui suoi momenti, iinaml

ehilmt, niuik ii.iylìt.ic- (Tj, E pure i

che Dani» ai esse coltivalo l' oHe II Unni, Dani

il liknr>fu cattolico, !' i.DDiii ci»: confessa no;

sola ragione buona a dival lo dai vizi , a I

e dalli- Ire lime, a guidarlo .sulla retia via;

fessa udii esser vi limili per la melile umana

alle filali aveva prestalo fede, averta avula

o di Dante,

ika dei pro-

Bacone (3),

culi secondo

oderà tale

il appresso esser ; laute filosofi) tcttUÌcv ciislwno

per axtueusa (j), e meglio si spiega pur quel die dite avanti

sino alfine del rapitolo :«}, volendo salvare. 1' cdclUsuio con la

fede nella religione cristiana e uelli: veri là prime, le qua i, ac-

cettai.- ila Ila fe.lt; non po-souo css'iv <lalla ragione dubita,e senza

colpa. Oui sta il forte!!!.. Come usare la ragione (aula e tale

iiid.jVia/iniH-, come la ragione eoiiiìnciaiido dal dubbio e ripu-

diando ogni sistema antecedente ed ogni icrhà prima vuole eor-

(I) Miscellanee GIiìsMÌ, I
>.

- 1 jirol.leiua Jdl* ileslimiiìoiie ildl'uuunj.

[i) i'rme [luliltcln!. Ih-lla (.„!»„; /ln.'w. V,vf. iU. Giaiuvl ISi'J.

(3) 0|). cil. l'arie ì.' raji 2. [ihjj. 111. . lìacuim rischi- da edcllieo h
ki:Uow>.k ,1.-11 iìmjvi i^iìj . Ji.v i'Oianam.

(1) Id. Id. cap. t, pa; . 59.

(5) li). Parte 3.' cap. 3, pai. 174.

(0) U. Id. Id. ing. 173.
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rere drillo verso il vero? o ciò non rasando, ed ovilando si-

mili errori, perchè battezzare d'cclcllisiii" la filo-olla ili Dani.',

o qualsiasi altra che l'assomigli?

Dante fa tesoro della filosofia d* A risi oli le, di Plafone e dei

S. Padri; pili che al primo si aecosla por principi ai secondi,

ancor miti volendo, e vi si accosta pel granili; dominio elio in

verità iklln filosofia pia Ionica cominciarono ad avere sul suo in-

tcllelto eoli' avanzarsi della ola e mercè fedi stridi teologici e bi-

blici. Ni: cor qucslo vn;f i;i rni > diro non Imi arsì nella li!o.-;>!ia

di Aris loti le altro clic errori (benché molli pur co ne siano, e

molli altri, corno ognun sa, derivino dall' opera di copisi! igmi-

i alili); elio anzi mollo belle verità della filosofìa delio Siagirila

Danio incarna m'Ha Divina Gnmncdia: ma solo dinamo che il

siatema del lìlosiio greco non potè armonizzare colla morale di

Danto, nò con quegli alti principi di [u>-nlh insti .logica o di teo-

logi!, che splcink «i -ll i Divina Commedia. Sicché siami, menali

a diro che lutto numi lo di liuoilo Danio trovava nella liluMilia

peripaiclica, l'accettava, lult'allio di cattivo lo ripudiava. In

fatti quella falsa dialettica, dì cui tanto forte abuso si è fatto

per lunghi secoli, che ha offuscala la verità ìstessa con grande

di'lrìineiilo della scienza, quella l'uba ilialciliea, clic solo aveva

autorità nel nomo dello Slagirita , viene da Dante confinala al

secondo grado del Trivio, viene ripudiala e paragonala a Mer-

curio, il più piccolo ,i!ei pianeti < piò velato dai raggi del sole,

dicendo che la dialcllica in simil modo è la più pìccola ili tutte

le scienze ed usa velarsi di solistici argomenti (1). Eppure Danto

U elio perciò"? si risponderebbe in quos'lo 'caso"coli' ol'nà'.'',

istesso: a Dante ricorreva alle espressioni ili Arisiolile per con-

ci servare la li-adizione deilc sue idee ontologiche » il). Or vi

ha con tradizione alcuna in ipii'slo procedere '.' af.àllo; perchè Dan-

te accetla quanto vi ha di buon» nell'Accademia o nel Liceo,

concilia in questo le due scuole, ma non per ciò fa opera da

edenico. Cominciò forse Dante col dubiti"'.' e co.:. ijuesio punte

aversi? deificò la sua ragione con l'entrare nel campo dulia fi-

losofia altrui senza l'aiuto della oim» enea .mlicip.ita ;:. a 'cut:

creato, elle si appalesa per dogmi e miracoli nella (dilogia, e

(I) Convito, li. I t.— S. liernarilo, Semi. H, in Pontecos.

12) IJp. cil. par. IH, cop. 2. lag- 10à.
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nella filosofia per qu;;l lanlo su cui 1' umano in telielio può spe-

culare e per quel lanto d' in lei ligi bile delle verità d'una antica

tradizione? niente affatto. Bisogna confessare non aver mai Ietto

il Poema Saero , o non averlo compreso abbastanza per poter

sostenere simile assurdo, e f Ozanam per averlo ben compreso

cerca sorregere il suo sofisma (propugnato per falso amore di

scuola) con tulli quegli aiuti che la teologia gli presta, renden-

dolo mostruoso semprepiù, tanto da non confessare che Dante

condannò la propria ragione nelt' Inferno, e non l' abilitò a muo-
vere alla conoscenza delle alle verilà senza un aiuto sopranna-

turale, il quale loccò il suo cuore con la fede, e poscia illu-

minò con la scienza teologica e filosofica la sua ragione: tanto

vuol dire 1" Alighieri con la Donna gentile, la quale chiese Lu-
cia in suo dimando, tanto con Lucia che s' aQidò a Beatrice

,

tanto con Beatrice che mosse dal supremo empireo ad eccitare

Virgilio d'accompagnarsi a Dante nel misterioso viaggio. Tanto

vedremo nella spiegazione della Donna Gentile e delle altre don-

ne allegoriche. La scienza di Dante venne dalla fede, e per es-

sere completa, mentre rispettava il suo libero arbitrio, fu filo-

sofica e teologica. La sua scienza venne elevala alla conoscenza

di Dio mercè la fede prestata alla rivelazione delie sacre carte (1),

per la contemplazione delle meraviglie del creato, per quel rag-

gio di grazia che illuminò la sua resurrezione morale, abbrac-

ciò il psicologismo e l'ontologismo, si aiutò di Aristotile e ili

Platone; fu, insomma, filosofia vera, filosofia cristiana, in cui

lutti i sistemi dovrebbero risolversi.

Or vediamo se più conveniva a Dante il seguire Aristotile o

Platone, e se la scienza del secondo allevata e cresciuta in mez-

zo alla scienza orientale, nutrita della tradizione ebraica, sia la

migliore a seguirsi fra le filosofie antiche, ed a preferenza di

quella dello Stagliila. Prima di Aristotile.

o Cotesto illustre filosofo (Aristotile) riunì col vasto suo ge-

li nio e il raro suo acume tutte le speculazioni e i lavori della

« filosofia antica e di quella del suo tempo: e con questi matc-

« riali compose e lasciò alla posterità un sol sistema ampiamente

i e chiaramente concetto. Anche a di nostri forma egli la prin-

a cipal guida dello spirito umano in molti rami della scienza,

(i) l'arai. Canio XXIV. Ver. 58, 61, 70, 81. 01, 101, 118, 133, Cani.

XXV, ver. .ili, et',, 88, c scg. Unni. XXVI. ver. 25 e seguenti. In questi

canti si vede tutta la scienza di Dante di quale natura sia stala mai.
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a i: segnatamente nulla storia naturale. Inlanlo, e nella sua dol-

» trina intorno Dio, c poi nel pernio del suo sistema, nel prin-

« cipio su cui ne poggia tulio l' insieme, e che tiene il mezzo

n fra la nuova scienza della natura c le antiche speculazioni della

« ragione, presenta alcuni particolari che, in ultima analisi, pos-

n sono prlorire gravi errori. Ma per verità non può imputarsi

n a Ini 1' abuso rhe si e fatto dappoi della sua filosofia. Quanto

o alla morale sua, essa affidasi ad uno sguardo naturale o ra-

ti zionale; e ad onta di ciò elle può racchiudere di lodevole e di

n buono, egli è sempre una guida meno sicura di Platone nella

n ricerca della verità pura, e nella concezione della verità, cui

u comprese malamente 1' antica lìlosoGa ionica e che misconob-

be del pari il dolio raziocinare di Aristotile. Ond'c che il suo

« sistema non può servire, come il platonismo, d' introduzione

n alla rivelazione cristiana ed alla conoscenza delle co.se divì-

& no (I). » Tale essendo della dottrina di Aristotile, se Dante so

ne valse qualche volta, si valse massimamente di quella di Pla-

tone; dappoiché bevendo al ricco fonte della Bibbia non poteva

trovare fra le antiche altra filosofia che alla Bibbia si fosse av-

vicinata: tanto è ciò vero che S. Agostino potè dire (2) aver

letto nei libri di cerli filosofi platonici il principio dell' evange-

lio di S. Giovanni.

Ha Dante s' ispirò nella filosofia platonica e più che in qua-

lunque altra? crediamo di sì (lì). Quelle verità delia tradizione

biblica che vennero (la Cristo suggellale coi fatti, erano per Pia-

tono opinioni vaghe pescate qua e là nei suoi viaggi, ma che

in ogni modo erano ricche di purezza che il fonte ebraico pote-

va lor dare. E Dante per tali confronti potè avvalersi bellamente

delle dottrine platoniche, come se ne avvalse infatti e nella Di-

(t) Federico Schlegel, FUnmfia della Storia, Lezione 8.' pag. 153, 151.
Vedi a rag- lG2

i
riguardo alla filosofìa platonici.

(2) lonfessioiii, Lib. VII, cap. IX. 0 — ftucijniili nulli ptr qutmdam

(li) . Gl' llaliani si distìnguono nel leaipo antico per un attaccamento vcra-

» mcnlc siiij<(ilriri! alln v.-nli ildl.i fcili;, ci whn per una lendcnu Uguale

• a quella della Germania ai! ima tiW.lia sisvau, ;piriluale e spesso anche

• fanatica. Ancho nei loro podi fì ravvila V inclinane™ al platonicismo

E prima diceva Fra tutte le specie ili filosofia, la platonici ;i accorili raglio

. rolla considerazione dell'arie . V. Schlegel, Sorio della Intanimi,. .Voi)

ricordo più a quale pagina.
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vina Commedia e negli altri suoi scritti. Anzi Marsilio Fiduo
vuole che Dante abbia presa 1' idea islessa del suo viaggio al-

legorico da Piatone. Il chiaro erudito cosi discorre in una let-

tera: a Dante Allighìeri, per patria celeste, per abitazione t'io-

« reutino, di stirpe angelico, di professione tilosofo poeta, ben-

« che non parlasse io lingua con quel sacro padre ilei iilosoli,

a ìulerpi-lre della verili'i, i'Ltimi'; iiii'iitediiiLuiu in ijjiirilu parlò

« iti modo con lui che di molte sentenze platoniche adurnó i libri

< suoi Tre regni troviamo scritti nel nostro rettissimo

o duce Platone: uno dei beati, l'altro dei miseri, l'altro dei pc-

« regrint . Beati chiama quegli che sono alla città di vita resti-

le luiti; mìseri quegli die per sempre ne sono privati; peregrini

« quegli che fuori di della città sono, ma non giudicati in seni-

li pileruo esilio. In questo terzo ordine pone lutti i viventi e dei

« morti quella parte, che a temporale purgazione è deputala.

« Qucslo ordine platonico primo segui Virgilio : questo segui

n Dante di poi , col vaso di Virgilio bevendo alle platoniche

a fonti (1). o Sicuramente noi non siamo dell'opinione dì l'icino

riguardo all'imitazione fatta di Platone, non essendo questa ab-

bastanza oggi provata. Dante scrivendo il suo Poema potè avere

innanzi Platone come Virgilio, la visione del giovane Alberigo

eome il sogno di Scipione, le Consolazioni di Boezio come tul-

le le altre leggende del medio evo ; perchè del resto l' opera

di Dante è di un impasto tutto proprio e sommamentii artisti-

co. Quello che si voleva sapere era se Dante avesse inai seguilo

Platone, ed abbiamo perciò trovata una cita/ione. Pero il Poeta

nostro potè seguire Platone per quelle dottrine che riguardano

la morale, potè seguirlu nei sogni d' un nuovo ordinamento ri-

vile, potè seguirlo nell'ardua missione di liberare le città ita-

liane dalla schiavitù (amie l'ialonc trillò liberarle dal tiranno Dio-

nisio) (2), potè seguirlo nei puri sogni d'un amore divino; ma
tanto non polè fare rispetlo agli alti veri di nostra religione ,

checché ne dica S. Agostino di confronti, di dottrine o di altro.

Platone polè avere una buona Iradizione mercè i suoi viaggi io

Oriente (come vedremo), ma non per questo essendo vissuto pri-

(1) E.c Coi. Vii. iM'iju. /forarmi
,
limimi:, 1751, Chrnnon vivorum

Tlieodon Prodromi eie.

(2] Plutarco, Vi i n'iia I jCU, Tradutium: ili J-o-Jmvìco [J'jiiiriixlu.
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ma dei tempi nuovi, tutlo al più potè parlare qualche parola

dei profeti, non gran cosa del mistero dell' incarnazione, della

redenzione umana, della grazia, della Trinità o di altro.

Per simili sublimi verilà la miglior cognizione che si possa ave-

re, è quella velala che ci presenta la fede; né la filosofia, né la

storia, nè altra scienza umana possono trattarne fuori della teo-

logia (1), la quale se si aiuta eoa argomenti, si anima princi-

palmente della fede, della tradizione mosaica, e, più, delle teo-

riche del nuovo testamento. Ma poslo che la filosofia platonica

si accordi meglio coni principi della Divina Commedia, vedia-

mo se la tradizione platonica abbia potuto essere la migliore

dell' antichità, « più dt^ia quindi di essere seguita da Dante;

>odiamo appunto quali viaggi fece Platone, in quali regioni della

terra andò cercando il vero, a quali fonti sodisfece l'ardente sete

di sapere, quale tradizione scientifica potè avere, e quante ve-

rilà rulìyiuse ran-oglicre nelle sue lunghe peregrinazioni, e per

quanto accettabili simili verità e dì quanto valore. Scriviamo

pei giovani nostri pari, e certo non abbiamo superbia d'interes-

sare perciò alcun dotto in quelle materie di cui discorreremo.

Ci avalleremo più di citazioni che di altro; perchè reputiamo

meglio far parlare gli uomini competenti in siffatte discipline,

per le quali severissimi studi si richiedono, ed un capitale ezian-

dio di ricchissima erudizione. Sicché noi discorrendo in tal modo
e facendo simile confessione speriamo essere compatiti dai gio-

vani, mentre schiviamo di volgere il discorso ai vecchi in tali

studi, c schiviamo perciò di far vista d'un ragazzo in parrucca,

il quale con finta barba lunga due spanno voglia intrattenere

la brigata di filosofìa, archeologia, etnografia ec., cibo lutto di

stomachi forti ed avvezzi per lungo tempo a sopportarne la du-

(I) i 11 mistero della grazia e della raleniione trapassi i confini distia

i storia c delie sue investi unzioni. Li storia o la sua lilo-olia, ove sia con-

• ccpila in uno spirilo cristiano, darà per fatto che un lai mistero sia noto

a lutti i stfin.id ili:!h lrs?\ Ji Cristo; ne ammetterà la realtà; ai! esso

riferirà la più putì! tifi l'atti e ili^li aneniaicnli sturisi - ma non aserà

• giammai di noverare tale mistero nella tavola dello sue materie , e lo

< ri^-.iM'Jtri iuiii]i.-o caini: un santi: ari n inifCijiaibile ai! ù^ni .'lira i-ticaza

t tranne la religione » Fruì. Schlegel, Fili'-. J.'lla Stmia, rk. Lei. X.' pag.

IHO. Ami ihnt; r.inlìwi m-1 l'arariisn, Cantu XXIV. rliV-li ium av.ua avuio

commoue delle più alte verità se non por la fede prestala alje Sacre Carle,

e lascia perciò sui d'aiutarsi con argomenti teologici.
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rezza, e non ilei nostra, clie fortini alamonte lauta superbia di

noi stessi non portiamo.

Platone educato a severissimi studi nella scuola di Socrate,

visse la sua prima gioventù in Atene « Quindi fatto più

n dolio, navigando in Italia, andò a trovare Archita Tarantino

|>er imparare qualche dottrina da lui , eh' era allora liloso-

« pho illustre. Parlilo poi da Ini se ne andò a Locri a Fìlolao,

a Timeo et Eurilo, per imparare da loro la dottrina di Pittato-

ti ra- Et di quivi passando nidi' Egitto, da sacerdoti et indovini

« Menphilici imparò il nascimento, il corso e '1 tramontar delle

o stelle, le diverse virtù, i secreti di-lhi rosi! divine, et ultra ciò

o le ragioni de' numeri et delle misure. Sono alcuni, che credo-

« no, i quali sono huomini gravissimi, che Platone, in questo

« tempo, et in questo luogo, per mezo d'alcun interprete, im-

« parò quelle cose ch'erano state predette da' nostri jirophcti,

« et assaggiò la cognizione del vero Dìo acciochò ha-

n vendo d' ogni parie raccolti gli studi di tante arti et dottrine,

« a guisa di ricco mercatante riportandogli nella patria, gli po-

li lesse liberamenle compartire et spandere per lutto '1 mondo,
n deliberò di tornare in Alhene quelle cose, eh' ap-

" parlengono al senso e alla ragione, le conferiva a precedi di

« Heraclito Ephesio; et quelle che consistevano nella conlem-

» plalione dell' intelletto, a quei di Pithagora; et quelle che ri-

« cercavano la disputatone delle cose civili, et forinola di co-

li stumi, e instilulione d' huomini, le cavava da fonti di Socrate,

« et nondimeno v'inscriva per entro altre opinioni ci discipline.

« Diceva anchora che i principi delle cose son due,

« ciò è Dio, et llilu; della quale derivano ì quattro elementi,

il fuoco, l' acre, l'acqua, et la terra; delle quali quattro cose

o è composto il mondo ec. » (1). Da quanto ne dice Plutarco

tutta la scienza e tutte le arti e riti religiosi della scuola Ita-

lici!, della Greca, e dell'Oriente furono raccolte da Platone.

Eppure se Platone sia sialo fra gli Ebrei è oggetto di gravi

quistioni. Taluni dicono aver egli attìnto molte verità nella Sent-

ii) Plutarco , nel Voi. Il
, pag. 401 , 497. Vedi pure le pag. 505

,

M)t , ove si pirla dello tr.-iuu miaiia: ili Cicerone e di Sì. Agostino in

onore di Platone, come d'aver S. Agostino trovalo il principio del Genesi
nelìc "i>m: ,li l'Irmi'. Vi'Ji ;nr..ira il paragoni; clic, si fa tra le opere dì

l'Iati™ c quelle ili Aristotile, a jiag. e scrj. Venezia, I50U, Traduzione
ili LijJovico Domenicbi.
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tuia, di cui si aveva ai suoi (empi una versioni: in greco, alme-

no Pelimeli™ '1J, od i filosofi del medio evo opinarono si-

niilmenle, perchè nel suo /«;jos rredcllero adombralo il verbo
divino, e credettero che il mono teisino platonico era stalo fi-

gura del mosaico (2). Simile versione della scrittura viene da
altri reputata falsa, addicendosi per motivo elio se nel greco

si fossi: avuta, Tolomeo Eiladclfo non ne avrebbe incaricato i

S.-ltmiln per una nuova, e con si gravo dispendio. Che se poi

Toliiueo ili'lbi prima ikhi avesse voluti) sitmisì, rome incoin-

]i!i'in. Julia slessa ne sarebbe siala l'atto almen cenno da Deme-
trio Falereo, ed invece tutto il contrario si scorge. Anzi, che

Platone, come altri filosofi greci, abbiano avuto tali notizie piut-

tosto per traili/ione orali; e commercio e familiarità cogli Ebrei,

anziché pur alcuna versione della Bibbia, è opinione del llaro-

tiÌU (3), Domenico Baunes (l}, Giovanni d' Esperics (3), Ludo-
vico Capello (6) ed altri molli. Filone afferma ancora essere

la legge scritta in idioma caldaico («irai ktbraico)c tale esser ri-

masta per lungo tenijiu sino alla versione fatta per ordine di

Tolomeo, ed aggiunge: « Opus miiii, ijn'ui magitum trai, non fuil

ii jirh m:tinrum hoinìiiuin; .vii reyìs potentissimi et ctltbratitsimì (7). »

Dalle quali opinioni dovrebbe conchiudersi ebe i Libri della Leg-
ge non potevano esser conosciuti da Platone altrimenti clic con
l'esserne istruito dagli Ebrei istossì; infatti Origene ci dice: « /Vil-

li iojiem rei a Jitilaeìs tpnulam nudich^e, rei in l'rophrtarum II-

ii bri» leiji»se te. (S). » E siccome molli Ebrei dopo la calli vita

vissero Ira i Greci, precise nella Jonia, come quelli dovettero

apprendere la lingua di questi, e con la lingua le leggi, i costu-

mi, la religione: cosi accadere dovette ugualmente ai Greci circa

le leggi, i costumi, la religione e la lingua dogli Ebrei. 11 certo

si ì; che Platone animò la sua scienza di tulle le dottrine dei Pi-

tagorici e di lutto quello dell' Oriente, massime dogli Ebrei: che

(1) Altri vuole che Ulto il sistema di Platone sia derivalo dai libri iteli

i;lniii, Tiil'H iurcl. Lili. II, num. 1.

(2) Cluueiiic Aluisau.lriiiu, tìlruiuat. I.

(,!) Ann. ili, ["uni . Il, .ili rt:nn ili Cristo 2U.
(() Turno l, IJuiilmn. 1.' art. 8.

(>) Traila!. Il, Dispulaz. 11.
1
dub. 3.

d'il .Vlla Crilka, l. ti. IV, o[>. I.

(ì)Uc VilaMosvs. Lib. 11.

(Si Coulra Celso, Lib. VI.
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tanto abbia avuto per tradizione, o por

lifilh lìililiin, poto imporla sapere. Pe
ad un fatto. Posto che Platone abbia viaj^ialo nell' Orioni

leva accostarsi alla conoscenza delle dottrine di quei popoli

a di quella lingua. riesce incredibile, l'aver potuto

ma cosa do! Pentateuco anche senza l' ujuto

(iena traduzione greca ?o che forse Platone era tanto ricco da

poter farsi seguire da interpol ri? A noi si affacciano spontaneo

tali domande. In somma motti asseriscono a fi ema t ivaniente si

viaggio dì Platone fra gli Ebrei, i

dei riti del popolo Ebreo (I). Nò di lui solo asseriscono tanto;

ma sì anfora di Pitagora Ermippo Pitagorico , e S. Giustino

Martire ( con tra i gemili) dissero aver tratto moltissime loro

dottrine dalla legge di Mose, come afferma Cicalio peripatetico

di Aristotile (2). Che se vi sono di quelli i quali affermano non

aver potuto aver Platone fra le mani una traduzione della Bib-

bia, vi sono altri ancora i quali dicono invece che tali tradu-

zioni esistevano prima dei tempi di Tolomeo Filadelfo, fra ì quali

Clemente Alessandrino (3}, Eusebio (4), S. Giustino Munire ;.\)

Bellarmino (ti). Serario (7) ed altri molti; ed altri dire che Pla-

tone nei suoi libri della legge abbia preso pur troppo da Mosi-,

da essere chiamalo Mose Miro (8), e S. Ambrogio attesta che

Platone molto cose abbia prese dalla cantica dì Salomone. Gli

Ebrei inoltre potevano unirsi, ed incontrarsi coi lilosuli greci

in vari punti, quando Filone ri attesta che più dì un milione di

Ebrei fu disperso nel solo Egitto, e quando si sa a li rondo che

(2) A questi riti paranti :lr,li' Egitto , surre, li'llcro lo co-

.i gnmi:l> • J..iL!i!i><\ In iuil» ;Ì.ìì" Kdllu in C:rr ;i lr;(|iinri1;-.li (In multi

• Greci
,

clic cardio Sila rami rlci Saci-rili'li l.^iit
,

la 'li cui Mjiifii/a [..-[

varie bocche risonava. Giunse in Egitto Orfeo, giunse Musco, ni ihv.t»

quivi giunse ancora Gravina, non ricordo più in quale *uli opL'ia. torse

nella Ragion Poetica.

(3| Stroma!. 1.

I\) Lib. IX. Della preparai, evang. cap. 111.

ó) Noli' AMla-'ia II, l Vi.

(6) Lib. Il, De Verbo Dei, cap. V.

(7) Prole», cap. XVI.

(8) Giuseppe. 2." lontra Appinne.



i filosofi greci lungamente in Egitto peregrinarono (I). Ognun
vede dunque, che rischiarandosi tali con fruii lì miglior lume sa-

rebbe per venirne al Poema Sacro , nel quale molle dottrine

platoniche sono sparse, e molto ancora ne avvantaggerebbe la

filosofia istessa se è pur vero esistere una relazione fra il progresso

di questa e la dottrina pura di Platone « Quanto più la liloso-

a fia avanzerà in suo cammino, con tanto più di riverenza ap-
« prenderà a leggere le pagine di questo filosofo poeta (Ptnttme),

« che veste le ottenebrale idee della fede " Oriente dei più va-

« gli! colori onde sappia dipingersi il bel cielo di Grecia (-2). »

Ed appresso l' islesso Tommaseo dice: Che le dottrine di Plato-

ne siano, il più, tradizioni della scuola orientale, della italica

e della socratica , non è da negare (3).

Se testimonianze moltissime si possono raccogliere circa l'aver

Platone traile belle verità dai testi dell' antico icstomento, mol-
tissime ancora possono trarsenc da molli altri scrittori circa il

commercio dei filosofi greci con gli ebrei, come del commercio
e relazioni vìve fra ì Greci e i popoli dell' oriente, massima-

mente gli ebrei (4-). Oltre questo sappiamo che molle genti dei-

fi) • Hello sdama naturali, nello matematiche e nell'astronomia , come
nella medicina furono gli Egizi maestri ilei Greci, ili cui i più gran pensa-

< lori, Pitagora e Platone, cavarono d'Egitto i prìncipi e'1 germe delle ioro

• concciiom filosofiche i, Fed. Schlegel, FiiosoT. della Stor. on. cit. Lcz. V.

pag. 85.—« Tutto quanto avvi di vero e di consolante nella (iio.-ilia '-icca,

. 'ama iiiun (luVjbio trovai nelle opere di Pitagora e di Platone. Imbevali

> lìcito spinto (IrlS'Orifnlf. (Vila rjni l.allanrio, Cicerone, ec.) introdussero nel

greco incnilimmitn un iejrie rd^iOiO, rolli^iiiilii i; rel^iutii: .'illi lil.ism..

Alzog, Storia della Chiesa. Voi. 1, Introduzione storica, g 2G, pag. 67. Vedi

ancor in questo libro le dottrine platoniche che l' Alzog fa comparire come
mollo cristiane.

(2) Ispirazione ed arie. Traduzione ed annotazioni a Dionigi d'Alicarnasso.

Della poicn-.a del dire di Demolirne, pag. 502, Le Mounier.

(3) iti. id. pag. 50i.

(t) 11 commercio fra i Greci e gli Ebrei era vivissimo nell'antichi là. I Lace-

demoni dfoiansi alleati dei Giudei a della progenie d'Abramo, ed Arrio, loro re,

riconobbe tale parentela scrivendo al Pontefice Onia: • Arrivi liei Spartiata-

rum, Oniae Ss^urdofi magno salutem. inventimi ett in Scriptum de Spar-

. (',! fi's ci Judacis, qntiniam sunf fralres, et quid nini de genere .lira^iam

Machab, eap. XII, ver. 2U, 21. Si crede suron die i
lljri idilli i lucale

-

m.iai (amano |i:n lavili:.via o liai ronI"::ii ikll'Araina e iliiia Siria, ove i di-

stendenti d'Abramo, ediCetora si erano stabiliti, ed è da credersi ancora che i

Dori (ussero venuti dagl'HytA^hos.idsnlkSwPelasgi.Dopo quale he tempo scritta
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l'Asia occidentale ciiii^iLirono In vari tempi nella Grecia, c la

civiltà greca coininciù a pigliar piede mercè i principi religiosi e di

civile comunanza in essa terra Irapianlali dall'Egitto per opra
di Cadmo, di Cecrope e delle colonie da essi capitanale (1). 1!

signor Schlegel (coli' appoggio di alcuni scrittori di' egli cita) fa

vedere collegarsi essensialmente la storia antica della Grecia a

quella del Nord, e che molte dottrine del Nord furono da uo-

mini delle vicinanze del Caucaso, o più lungi verso l Oriente,

portale in Grecia (2). Questo può stare riguardo alle continue

migrazioni dei popoli Caucasei, Javoni, o dell'Armenia, non
tanto bene precisate, e delle quali si notano le più importanti,

cioè quelle delle razze Elleniche, coma a dire Eolie, -Ioniche ec.

Ma senza pur notare le invasioni Scizie, che Tanno più al pro-

posito, che furono meglio precisate, e die accaddero uella Ma-
cedonia, nella Francia e lungo il Bosforo, se è pur vero che

gran parte dell'incivilimento greco venne dai Petasgi; questi non

vennero che dall' Oriente, e più probabilmente di razza semi-

tica ed affini agli Ebrei, perchè identici agli Hyck-Shos. Che so

questi avevano i capelli rossi, gli occhi azzurri, c venivano dalla

parte ove sorge il sole (cioè dall' Arabia), non dovevano essere

che discendenti di Abramo; perchè le molle ragioni in sostegno

di questa loro origine aggiunte a quella dei loro principi reli-

giosi, tolgono via la ragione meno forte del colore dei capelli

e liliali ticchi, per la quale sarebbero di razza Giapelica, Javn-

nica. Altronde si sa essere stati i Pelasgi quelli che portarono

• dot, et Seniores, et Sacerdòte!, et relìquia populus Judaeonim, SpartiatU

. fratribus xdidem • Macliab. rap. XII ver. ti. E vedi anche il can. XIV
ver. 20, 23. Giuseppe Ebreo, lib. XII, eap. 2.

{ I ) Cadmo (di Fenicia) si ritiene aver portalo in Grecia, ed in Tebe pro-

priamente, i caratteri della Scrittura.

,-.!) V lodili .HI" istoria, op: cil. Lenone VII!, pag. U3.
13) 11 nome Aduli e uno nei dieci coi quali si chiamava Iddio nello Scril-

Mif. 11 I
.<• era FA, fortis, o Deus; il 2." Eloia, Dio endice, gommante- pre-

vide, il 3." Sfolti», Dio forte a polente, Dio trino; il i.° Sabaoth, exercitum.

elio spesso si fa precedere dall' altro Adonai; il 5.» EUon, eccelso; il 6.° Eie

«i''MH cioè sum (jin Min. <\ni est misi! mr i-l mi (Eìo..I. il 7." Adonai

12
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e nel culto simili™ pelasgico falsalo dall'Egizio Adone, onde

appellalo ne venne un Dio secondario in Grecia.

Vediamo Cerrope e Cadmo a c|u»li delle rafie die slaiui.ivjiin

in Egitto appai' lenevano. Si disse ila alcuni essere feriin ; ma
pur lalc opinione non è vera, perchè eglino vennero in Grecia

con navi fenicie, ma in falli poi erano l'udiri si hi ihll' Kjjillo;

c riti egizi portarono in Grecia, o meglio, portaronvi il culto

semilieo, falsalo nell' Egitto per tulio quel tempo in cui la loro

rana dimoro in quelle legioni vincitrici! e vinta. Cecropi! c Cad-

mo, secondo l opinione ili molli, aliartene! ani ni pelasgi. 1 IV-

lasgi piobabilmcnte di razza sennli^ erano ì<
ì -

1 i i c_- i agi' llyrk

Shos. cosi chiamali da .Manelone, e clic molti diversamente tra-

ducono re o ani pastori: infalli furono re e servi come vedre-

mo. Newton fa venire dagl' lljck-Shós parecchie iminigrazto-

ni e fra essi quella pure dei Pelasgi : i). Quello pnpolo pastore

invase prima il liassissimo Egillo, ebbe primo sede in una ciltit

detta Avari (Pelusio); di là, stendendo le sue conquiste, s'im-

possessò del regno Montili™, ri<lm:eiiilo la razza indigena, ca-

mitica, alla si'i vilù. l'i rò simile loro impero non durò molto,

ed Amasi Misfragmutosi , Re Tebauo , comincio a cacciarli da

Menu e dal basso Egitto, rìducenduli infine ad essere slrelli nella

cilla di Avari, prima loro conquista, inenlre poi vennero ancor

da questa città cacciati dal figlio e successore l'i lmiisi, il quale

diresi essere slato fondatore della X Vili dinastia Tebaua. Cosi

gì' Hvck-Shos vennero cacciati o tenuti in servitù, e per questo

andarono migrando prima per la f enicia, poscia per la Grecia,

per l'Italia e lungo lo roste ili i Uediterraueo sino mi I li Spa

-

Gravina che tanto Cecrupe quanto Cadmo vennero dall'Egitto

l)ù„un:;s; I B." la, ;'!i'.,r™.i:;in ilei iliiiic ,i ... :fjbiLe. Deat, e che suona rid-

i' Wni'fWi.Vii; il Sj-Miij, liiiìiillirii, liluTnlo, iwkuU; il II)." k'.ota, i'f[iri-

meva I Ìiiiulmi.ìi iiKicsti ti! i'.-mniiu ili liiit, eia l' uraliiblii s .i Ebrei,

(i) Non più riturJo se ridilo il. il lijlbu, dal Oijhi'fti, d.il Wnoiu.iii, hi

Schlegel, o nllri,
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ilo populei di ./..! - i
'

.

tempo della XVIII dinastìa

b cacriara . non avendo li uuì preso piede alcuna e

straniera lauto dei popoli Scili. .|iwmo degl' Ihrt-Sho:

•i giapett,

alilo iVi-ps

- Talché

. Tu di semiliei massimame ni e. facen-

> isiesso del vollo greco, comunque abbia

potuto esser grave In moililira/iune apportata dal temperalo cli-

ma della penìsola.

Sulle varie sorti degl'IIycIi-Slius in Icilio riponiamo ancori

quanto ne dice il Cardinale .Nicola W'isemann alcuni

a anni dappoi, gì' Hycb-Shos, o i re pastori i quali rispondono

a alla XVII dinastia Egiziana, furono discacciati dall' Egitto da

a /lmosis, chiamalo sui monumenti Ameii<>n<>plttiph, miniatore della

« dinastia XVIII, o sia Diospolitimti » i'"2j. Da una lettera poi

di Gampullìon, giovane, al su ile [lo Monsignor Wisernan di-

retta (3), risulta provato essere andato Abramo in Egitto I" an-

no 1900, cioè sotto i re pastori. Ed i re di razza Egizia certo

non l'avrebbero accollo beilevolrncnle. Giuseppe fu similmente

ministro di un re d' Egillo, e là stabili i suoi fratelli, ed ebbe

in quel reguo tale autorità che simile non avrebbe goduta ed

esercitata sotto i re Tebani. I! capu poi della XVIH dinastìa

(il rea: novus, quì ignorabili Joseph, secondo la Scrittura), perchè

di razza Egizia, non poteva riconoscere i ministri o alleati degli

usurpatori: ecco come spiegato die questo re ridusse gli Ebrei

ìn schiavitù, al tempo slesso che vinse, fugò e ridusse iti schia-

vitù gì' Hvck-Sbos. I.a schiavitù degli Ebrei durò sino a Ram-

Cesare Balbi). Meilihzi'iiv Sf.n^in'. Meditazione SII. \ >>. ?

va:ÌL'i,\, sminili) i due Gaiupollion.

(1) Coiil'oiviiw snjir.i la roni].:.^.oiio .Irllf sriniie cui U roli filine rivelala.

Parigi il 23 maggio 1857, c riportai j a

Tomo II, conferenza '8, pau;. 59.

(3] On. di. Conf. Id. berilli a
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sete V, Aminophh, per mila In XVIil dinastia , cioè sino a quan-

do Muse -la lama abiezione li salvò. Questo fallo della libera-

none degli Ebrei accadde nel tempo della gioventù di Sesoslri;

perciò la Scrittura nulla dice di questo re, essendo che il po-

polo Ebreo Irovavasi allora nel deserto, durante la peregrina-

zione dei 40 anni. Dì tali cose la Budella lettera parla abbaslan-

za chiaramente. Il Witeman poi, citando Rossi-Mini 1 1 ';, confronta

i lesti del Genesi XLV1, 33 31;— XLYII. i,— XLVI, 34;—
XLV1I, 2, 6. e li epiega ingegnosamente (2). Dice ancora che

il popolo Ebreo venne, nella schiaviti), impiegalo nella fabbrica-

zioni' (ielle citlà d' Fgilto, perchè considerato come allealo degli

Hyck-Shos, i quali i dopo il loro scacciamento conti-

li nuarono lunga pezza a travagliare gli Egiziani con gli sfursì

« che facevano per .riacquistare il perduto dominio (3). . . Così

o i restitutori dell'antica dinaslia si giovarono delia ounnmiusi;i

« per impiegare quel popolo, cui colisidorava no per confederalo

« dei loro nemici , nel ristorare i danni fatti da questi

« A quest'epoca perlengono i magnifici edifici di Karnak, Luxor
< e Medinet-Abu (4). » Da tutlo questo 'deducesi che gl'Hyi-k

Shos imperarono in Menti ai tempi della XVII dinaslia; in quel

frattempo soggiornarono nel basso Egitto gli Ebrei; fra i primi

ed i secondi vi fu comunanza di vivere, di costumi e di riti re-

ligiosi se non di dominio; che i secondi furono tenuti in schia-

vitù perchè reputali dai vincitori come alleali e di comune ori-

gine coi primi. E deduecsj pure die se gì' Hyck-Shos non furono

identici agli Ebrei, pure furono loro allini, e nell' Egitto vissero

comunemente per lungo tempo. Che se gì' Hyck-Shos vennero

dall' Arabia, non debbono confondersi cogli Scili, (3) l' invasione

(I) 1 monumenti d' Egitto e della Nubia.

rJi-CiJiii'R'ii:; rit. (jonlcroiizii Vili, pa;. hi c scg.

3 H. idem pag. 57.
Wismian. Up. eli. Conf. Vili, paK . 57.

(5) Wiseman, riportando V opinione di Heercn, dire i Bramini essere il

-

una

i rizza venula dal Nord noli' la Ini. e dio eira ù'.nj Jinui :ivnnli Gesiì Crisro

accadde un'altra forte invasione, allorché si trasmutò la potente in'ina !n

per l'Asia minore si porto in Europi e per la Germini.! ndia I lanini a iva

land» il propria nome al Jutland; quindi il ramo secondario della rozza in-

l'i.-^'iuiMiiai rbt itala UaiiiriiBVi-i piWj nu'-li lii^la-iri. 'Op. di. Coni'. 71.

i: mulinili.sunora vi» i piijv.li Sdii ìiumvto lil-rlr.; min't invasione atuuUi

mollo prima di quella degt' Hyck-Shos, e (or«e potrt spiegarsi con quella

pra della die prima si slese teli' India.
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ilei quali accadde nell' Egilto ciira 000 anni prima; ma debbono

riconoscersi discendenti da Àbramo e Cethura. In ogni modo poi

questo popolo pastore, vincitore e vinto, re e servii, vispo uugYt

Immani padroni o schiavi, e cogli Ebrei alleati o compagni di

sventura: quindi il vivere comune, le relazioni si rei ti ssime, il

commercio forzato o libero dovè produrre un misto di civiltà,

di vecchie abitudini innestale alle nuove, di religione con re-

no vivere socievole. E se gì' Hvck-Shos, o Pelasgi, migrarono

in Grecia e vi trapiantarono , diciain rosi, i principi religiosi

dell' Egitto, fecero altrettanto di quelli degli Ebrei, ed alle fa-

vole cosi innestarono quanto di puro trovava» nella tradizione

religiosa del popolo d'Israel?. Anzi non sapremmo spiegare il

vivo commercio dei (Ireci cogli Egizi altrimenti ette con la pa-

rentela dei primi cogl' Myck-Shos, i quali, secondo dice il Wi-
scman, lungo tempo ancora molestarono gì' indìgeni nel basso

Egitto ; come in ragione di questa tenace resistenza saremmo
indotti a credere motivato fortemente lo stabilirsi di colonie

greche nell' Egitto, e )' asso Idamento che facciasi dagli Egiziani

Hick-Shos
)

delle milizie jiroi lie molto dopo la cacciala degli

Sciti (l;: benché molli allcslmo semplicemente simili falli senza

indicarne la ragione.

Che SÌ direbbe poi della opinione che confonde gì' flyck-Shos

cogl* Israeliti, ancor essi pojioli pasloriì Questa opinione, che è

pur di molti, non fa che confermarci semprepiii nella nostra,

che è quella di essere i Pelasgi dì razza più semitica ebe ca-

mitica e giapelica. c la confusione di essi cogl' Israeliti esulanti

in Egitto, fa sempre crederli ereditari di moltissime belle ve-

rità della tradizione ebraica o mosaica, come voglia dirsi (2).

(i) Feder. Schlegel, Fil. della Storia, cit. Lei. VII, piB . 131. Lei. Vili,

pag. 110. 141,

i2.i 1! signor Schlegel dice (Op. cit. Lninw. VII
. r .i

:
UlUU'ss.-re filici

Shos, o re pastori, di raiza fenicia, o pìfl probab Interne arabica, e che essi

s'impadronirono del regno di Egitto. Dice ancora nun doterei essi confondere

cogl' Israeliti, perchè questi non fondarono alcun regno in Egillo. Ma seconda

qiicjla siili r>[i'.iviirir' n'Ti vitali' .^da^Tsi cliu il mi. ledo popolo nomade sia

slato di razza semilira, che sia stala unilo agi' Israclili in Egitto, e die, Te-

nendo dall' Arabili, sia siilo ilisccikltnlc d.i Abram (i e iJeL'aiini secondo molli

altri a.. s! TÌs.- ini.. .. lussai la laau'ali: [' Idilli) Iti invaso n .Nuvd-al ila^ii !l;ck

< SlMH Vicine tnh.i Soiijii::l;r, f ijiiimli CJna.niilictic, finse nnlorati dai Be-

. duini dell' Arabia scile nirìon ale, le quali con grandi devaslnzionì e stragi



— Hi-
fi se il cullo degl'Idoli non fu pollalo in Grecia da ali ri che
dai Pelasgi massi ina mi! ole; gli autidii Elleui (i quali a! lempo
della invasioni! pelasgica si erano concentrali verso la Macedo-
nia, la Tracia e la Tessaglia] udii ci pollarono che poca cosa;

perchè gli Elleni erano più guerrieri die sacerdoti, più portali

al peregrinare che allo star fermi , essendo io tulio già pel ir i :

giacché non venne ad essi dal.) la custodia del Santuario, ma
invece venne rigiri a! diseendenli ili Si'iu (1), vale a dire, a"V Israe-

liti , agi' Hvek-Shus , ai Pelasgi. Tanto pi ci confermiamo in

questa opinioni-, che quella slmniiariclà di-i lim i nel Pelopon-

neso c' induce a credere non venire essi dagli Elleni solamente,

ma in gran parte discendere dai l'elafi, e finse ilagl' Israeliti

delia Tribù di Manasse, verniti in Grecia dalla parie marittima

della Siria. Sirrliè riteniamo che gli I ì vr[,-Slu^, passili in Egitto

dall'Arabia, dalla Siria u dall'India, erano in ogni mudo di razza

semitica, e che i Pelasgi loro identici, se non erano del popolo

d' Israele, erano sempre semìtici, benché si voglia ammettere, es-

sere venuti, piuttosto che dall' Arabia, dall' India (2).

Da tutloeìò, e principi mei) te dalla diversità delle razze gre-

che, riesce chiara alla nostra mente la svariata coltura del po-

polo greco, il quale ebbe a profittare della scienza dei misteri

Egizi, di quella della tradizione Ebraica, ed ebbe a profittare

dell'operosità tutta propria del ramo giapeliro: quindi venne ad

essere indagatore sottilissimo d'ogni verità e d'ogni mistero della

natura, e vagheggiatore delle belle verità eh' erano a conoscenza

degli Olirci; ipiinili fu la Grecia anello fra la civiltà aulica orien-

tale e la moderna occidentale, mettendosi sin d'allora a capo
della civiltà Europea, la quale riuscì ben diversa dall' Orientale

diversità is lessa tirile razze elio popolarono la Oreria trovar dob-

biamo la diversità della civiltà greca ed Europea dalia Egiziana e

Orientale; perchè in Grecia non dominando mai lo spirilo di casta

assolutamente, la sua coltura e civiltà non potette essere sta-

si avanzammo sino a Menu. Guglielmo Pulì, Elementi ili Geografia c di

Sairia ìiiiiv.'r-ilr. :VcrPÌuiiG italiana di T. Maltei). Lib. 1 can. Il, g 36, pag.

127, c se». Torino 1855.

(l| Gemisi*, Cip. IX, ver. 37.

(2) Ysli V. Gioberti {PrinvUo cil. pag. 318, 321, noia Vi). In quel libro

iì.'.i pria (Ini iimv.nwnt.i ildla ra//,i s ìIuti hi-h-phy'.rn segnilo dall'In-

dia [icr l' Arabia ndl' Egitto.
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zioimria come l' Indiana , la Cinese e l'Egiziana istessa : ma
avente in se principi dì progresso e di espansione non escluse

alcuna civiltà d'alcuna razza particolare: anzi la civiltà greca

tutta vitale in un corpo ed in un fascio surse gigante dalla fu-

sione di tutte le civiltà delle singulc raize che in Grecia s'u-

nirono a stanza, E la spiegazione di siffatta verità la troveremmo
in questo fatto . che la (ìrecia popolata in gran parie dalle razze

l'Umidir
(
giapelichc ) ebbe in esse un moderatore all'elemento

teocratico, stazionario, castale dei Pelasgi. Cosi mercè tante

belle disposizioni e sì armonico contemperamento dì fermezza

negli accolli principi e nelle accolte leggi di vivere civile e di

terreno' alla riforma' evangelica , la quale ebbe poscia a mutare
toliilmcute la Piccia dall'Europa, che a prima giunta non avrebbe

nin nali Ì semi dì nuove dottrine in altra sua provincia meno
della Grecia preparata a riceverli. Invoco la n'Iiymie cristiana

ha fallo nessun progresso in Oriente, perchè là non trovava»
all'ini jirìtiripio di mnilctwidne alla tenacità stupida dello casto;

quindi l'Oriente ebbe una civiltà diversa mollo da quella del-

l' Occidente , tutla stazionaria , castale , meno civiltà
,
perche

civiltà non esisto quando non viene vivificala dal processo ,

quando non si gare olisce l'esistenza morale e materiale il: 11' in-

dividuo, quando non si ha uguaglianza dì dritti e doveri primitivi

fra gl'individui di una classi; e quelli dell'altra, quando lo

sviluppo morale dei popoli non si affratella al civile e politico,

quando l' indolenza politica e morale della teocrazia orientale

uccide la libertà della mente con l'incubo d'uno sterile misti-

Ma a che perdere tante prole ed andar lambiccando il cer-

vello nel cilare laute opinioni altrui su falli che poco risguar-

dano il primiero assuiilo? dir ci potrebbe qualcuno. Eppure a

noi laute parole non ci parsero vano, anzi fruttuose di qualche
buon corolla riu. So i l'id.'is^ì furouo identici agi' Avck-Schos ,

se questi furono di razza scmilica o almeno esularono lunga-

mente cogli Ebrei noli' Egitto , se quesli portarono in Grecia i

primi riti e le primo ciliare verità d' una buona tradizione ,

se dalla Grecia si estesero in Italia e più nella parte meridio-

nale , chiaro riesce che quei riti e quella tradizione, se non sa-

pevano della purezza ehraica, pure s'avvicinavano ad un alto
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grado di perfezione. Or se per puro si indi die l'alone visse

fra i Dipoli di quei paguri in Grecia, clic poscia venne ad il-

luminarsi nelle pill.i[,-orirhe dollrine in Italia , [invia peregrino

li' Il Kgillii e nella Siri» e la seppe ninll" rum da^l' Israidilt
,

se pur non le dollrine d<'t Penlaleuro : ne viene chiara

ancora la verità, che la dottrina platonira , fra quelle dell'an-

tichità, si eleva per altezza e sublimila di min. Sicché se liante

nostro dei lumi di tulle le antichi- filnsiilir w lnaró la sua scienza,

massima men le si avvolte ili quelli di Platone, e fece bene, come
quelli che niellili avevano relaiimie coi pnne-ut dell' Evangelio

.

e dei quali lauto bene haa !i .
• scrittori sacri e profani 'I).

(1) • f. Mala ili-coprrla tia s:np ! le rassaai Awu Ira Aliai dei p;u

suolimi e pro'or.c. co - dri lirm.inejino, s Ir fiptpssoni ritrovale m
. nu»:- hi i-s:L>. 'ti: ni:." A 1:1 ìu

:f hKiIrvr.tr fu:.- cani re. . a re

t lebre episinli ni Piatone a lliomsio ili S.ra.uia possono rasi sa.-n alenile

• tracce di credenza in Lna Trinila. Filmi.-, Pri-cio, KaliM siiti il filosofo, ed
• altri platonici contengono cenni anco più aperti di siffatta creltaua. Or con-

vennesi in limno-i'irc, da' i: il po:."a mio c-srj- ilrnc-li dalla Iro'cdia oriii;-

« tale, in cui è da nntraer.-are hl'iiì ultra d™ma del Piatati Clima. Il pro-

• "resili il i !..
i i[ii.^ii;;i/i,i:ii nsialiidic mise i|'ii".ia supposizione fuori d'ogni

dubbienti. 1/ (lir;i'ii'k!i;il
,
compiliMi^ prrsiana iìc: Velami Iraslalala e

« ilata in lucri ila Annuctil Uuperron , cnalin-c inulti passi die stanno più

. chiaramente in armonia con le dottrine cristiane che non i cenni dei fi-

losofì greci, lo non far* die l'ilare dite passi ilei sunto di nuesl' opera fatto

• dal conte I-arijuiinis: i l.a
|

arida, n i! tei fro .Ini Ini' itiiiv e lo slesso Crea-

lorc e il nr.ni r,i;iii,i-h> i> ! iTealore » — Sol idi' è la Virili! e il no-

me ili Dio, e Din e IniiriK, cioè ire chi (.nino mi sj'u »
i Journal A-ia'.apio,

• Paris, 'Sii!, timi. :1 paj.15, S:l). Il niiiiir Oii|ini:khai è una comnione
., dell' In. I auri fipauisliad l.a. Cina aurora e ora pruviitii aver posse-

'

. dulo la sua scinta Platonica; e le donine .:rl suo fondatore Lao-tseu por-

Uno in sé tanto viva rassomiglianza alle opinioni dell' Accademia, che non
i si pini ammeno ili riguardarle per una dciivaiinne della medesima finite.

illi antichi iiiifiiiiiart avrano g.ì fallo rupia al pulilirii d'iUciini estratti

• degli scritti di costui .Noi porlanln aiihianio ohhpo ad Abele

.( Réntusat d' una sodisfacente e curiossima memoria (Memo/re sur la

• vie ri ks Opinioni de taa-isew, phiiasapke chinali du VI sièrle nunnl

nofre ère, qui a prefetti Irs opinioni rotnm uncinelli aUribuia ù Pulita-

li gare, à Platon el à temi diteiptee, Paris, -1 323, pi£. 2f ,
"27 i a p:i£.

40. Quello die voi cercale e non ve.h't.i e dilanialo 1: quelle che voi

. ascoltale e iml.nia inni mille riamasi Hi ila li'llura Ili ipiello die la vo-

. atra mano ricerca
, e tutu™ non trova, Wei ( la lith ra V). Questi tre

« sono inscrutabili; ed essendo congiunti i:is;i'me, l'ormano un solo. Il ori-

• mario di loro non i più risplendente
,

lift 1 inferiore più oscuro. Questo
• è ciò che diecsi farina serra forma

,
immagine senza immagine

,
Essere
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folli , questa predile/

l'I come e I quanto Da
a Commedia , soli lui

veliate iwne prima dì accettarle, ed averle illuminate della dot-

Irina evangelica prima- di Farle faro il viaggio pel regno dei mor-
ti; ma in ogni modo trovò in esse quanto di buono e di puro
aveva la filosofìa dell'anticipi. Cerio noi, è da negarsi die la

ragione umana difficilmente può acrostarsi alla verità prima senza

iiin;mi[i;ii-i: ;ili:niia \o!la nell'errore; ma deve pur credersi che

alenili ingegni elevati , o alcuni geni, a dir meglio, sono da tanto

da sublimarsi sulla sfera comune, e volare d'un volo lungo ,

senza posa: l'Intente , Dante, Vico, sono stali di questi.— Dun-
que Danio in filosofia non fu né eclettico, ne seguace d'Ai'isl'ilil,-;

la sua scienza si arriccili dei veri dì tutte le lìlosoGe dell'antichità,

ma massimamente bevve al fonte di Platone senza scordare la sot-

tilissima logica di Aristotile, e non senza annodare tutte le sue co-

l^ni/ioiii .ari un perno unico, la filosofia, s'abbracciava alla teologia

ed alla erudizione saera e profana... In tal modo egli s'avvici-

nò sempre meglio ai padri della Chiesa, perchè come questi ( ed

. ii[ik'l;nibiL' ! !. Pmddflo e min t|-i>v;iti> il sue priiicijiiu; ^i-^ulIu hilo i; m,:i

h isruprilo il suo lini:. YVììoiiiìhi, op. uit. Ciiiifcr. Il, |iaj.'. 107, e jiìi^. 10'.).

• Il Wiseiunii porla fasta ail nsscrvaii: mn ]' istcisii Honuis-U clic il munì;

-M;.i-[.|ir.:i.in ii;iiu ;i <\ ut-la cernia Irina i;J ima cumini il; si ild'c Ire Minta

1, 11, V, cioè a ili ii; Jelmvali, n nella nula wjuuil'la a quella papilla usciva

.In 1

il cinese I, hi, wei, ipieHi: -illain', rc-im-amali: in |,i."i |ii Li»i:na

ji.iinaiij.a all' cliraico .le, ho, vva, cium: i Gin ìa\ urirnlali il prò ir risiamo, n la

panili chinesc ilhi-li-iv-tu-ìii r.spoiiik' alla parala originale Cristu». * Quc-
- ;iii csc-ninio fi'ivìi- haslaiiiinnini!i: pi'ubabij:, chi 1

..a annui:! tasi alcun legame

< Ira lo iloUrm: 'rain.m !nii: a i.iimliH e <\u?..k da luna assomigliano presso

a. ir; antidie nazioni, queste sì derivarono dal deposito rielle verità rivelate. •

lil. ili. iri. pjg. ITO. Sunlc questo, essaiiiosi P.yciic ispiraui lucidili ili al-

ito lilosofo nella traili/Jone musaica, inmLava esser seguito ilal ilivino Alìi-

L'hii'ri mc^ii.) i:ln: u.^iii ali,.) ridi' antir.iiilà
;

parchi! i: verissimo clic quanto

;w: i :mmì\ amichi sonasi avvalsi delia-pura tradizione, tanto più lianno rag-

binino la verità. Laroriiaiii:, Cm:y:,-':ir^
,

tutu, S, pag. 310
,
traduzione di

Antonio Litioii;. Napoli, 18al.

13



in essi mamm unente ispirandosi ) uni le due primarie scinde,

'a filosofia . noe, e la teologia
, seguendo iu ciò il roilunie

ilei tempi del medio en> quando d.te di^ijilmc si .Kujp[iia*.ni; t

asiorellate- per inniui soccorsi. E nc-i pralirare quello ncrordo.

e nel r.and.irc per tolte le speio'moni il^li .murili liln^ifi. *

, o„, pia

tiea, così Laute feci

no, di S. Gregorio

i propugnatori^ fori

n 11 realismo metafisico dei pitagorici , rcdalo c maturato da

« Platone e dagli Alessandrini con la dottrina del Logo e del

« Demiurgo, passò nella scuola cristiana, dove fu svolto e nello

da ogni macchia di panteismo per industria speciale di Ago-

(1) Fra tulle le congetture per le quali tentarono i filosofi areri di iu-

naliarsì fino alla conoscenza della Divinità, quelle di Platone, per iticom.

• plete che si fossero, s' etano, più che niun' altra, incontrate con le rivela-

• iìouì del cristianesimo; ed avendo essa ottenuto il suffragio dei nostri più

• gravi apologisti, Dante non a»ea dritto di essere più severo. • thanam.
Op. cil. par. Ili, cap: 2, pag. 150.
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stino , di Anselmo , di Bonaventura e di Tommaso (1). . . .

1 Padri ristorarono il realismi) pitagorico e platonico sgom-
brandolo da ogni nebbia panteistica e informandolo col dogma

o sovrano della incarnazione (-2) ». Or se Dante con Tessa nella

Divina Commedia che' la prima sua scienza renne dalle sarre

carie, che poscia questa scienza venne da lui arrìccbila colle

belle dottrine dei S. Padri, che poscia l'arricchì e l'abbellì

ancora con argomenti umani, cioè . con quanto di puro potevan

dargli Platone e Pitagora, e con quanto d' ingegnoso, di logico

poteva dargli lo studio sottilissimo della natura e dell'uomo
Tatto ila Aristotile , ognun vede di leggieri che la filosofia di

Dante non Tu sterile ed isolata , ma si uni in misterioso con-

nubio con la teologia ; ognun vede che se Dante scacciò dalla

sua mente ogni Talsa tradizione , se ripudiò la sua ragione e

la cacciò nella selva prima , e poscia , dietro aiuti celesti, la

rese meritevole di accostarsi alla verità priiuadopo lunga pruova

pel regno della morte, se questa ragione isolata egli la simbo-

leggia come pagana in Virgilio, poscia i' accompagna a quella

di Stazio
,
piò illuminala dal cristianesimo, poscia l'abbandona ,

e la illumina solo nella scienza Tilosolica e teologica rappresen-

tata da Beatrice , poscia la soccorre con aiuti celesti più alti,

e la conforta nella fede, nella speranza e nella caritè dì S. Pie-

tro , S. Giacomo e S. Giovanni , fino a presentarla beatificala

dalla grazia di Dìo avanti al trono del Creatore: ognun vede,

diciamo, che Dante non fu filosofo eclettico, ma illuminandosi

di quanto di vero Platone gli presentava, e distìnguendo il li-

bero arbitrio dalla predestinazione e dalla grazia (3) , fu (ilo-

fi) V. Gioberti, Primato eit. Pur. Il, pag. 37, 38.

(2) Jd.. id. id. pag. 39, 40.

(3) La filosofìa cristiana
,
mettendo in sicuro l'arbitrio

• Dia e col mondo, rapportando l'atto e per cosi dire il diploma primitivo

e celeste , con cai tu itala ai mortali l' investitura del icnvno dominio
,

csjirjne:i,ìo ]'en-i;lu r:i laminisi) din scniA Ili pienezza ditale dominazione,

. e jiisr^jumlo i sussi.it ollraniiluinli, < li.; murino ,a rilavarla, prosciolse ed

emancipò di nuovo lo spirilo rial •.ifo mi:i!itMÌ:iii; della natura. E questa

redenzione clic nella speculativa uioil:is<o la scisma, nella pratica partorì

• le arti, le industrie, i reggimenti civili, in cui il dritto e non la violenza

. governano le sorli degli nomini . V. Giorni, Pi imoi. cit. par. li, pag. 63..

Dante ebe fu il principe dei moderni scrittori creò, come laico

Digitized by GoOgfe



— icn —
tufi) agiologo , teologo, cristiano. K cju'l tori tante t:ln in-L-htii-E l'

nliliì; i sol voluto prevenire i mislri giovani lettori dì quello

e lie saritmo por (lire spiegando l'allegoria della Donna Gentile;

perchè in quella spiegazione conforteremo sì i nostri argomenti

con ragioni teologiche e bibliche ; ma In faremo massimamente
col testo istcsso della Divina Commedia. lA vedremo quale sia

stala la scienza ed il metodo di Dante con Dante istesso e min

mercé l'opinione di questo o di quel commentatore. Talché in

questo punto non vorremmo lasciare d'accordo che sopra una sola

cosa, la quale si è che Dante uni la filosofia all:i teologia, l'unae

l'altra appoggiò sulla tradizione biblica , e guardando ad un pas-

sato doloroso, non disperò di un avvenire felice s( per la sua

lama, sì pi bene della Chiesa e dell'Italia. Ed inline saper non

potremmo meglio rinchiudere circa (ali nostri pensieri se non

con queste parole del Gioberti, le quali sembrano dette propri»

per l'Alligllieri e per la sua scienza: » La teologìa organizzala

» dalla forinola ideale è una scienza viva, perchè congiunge la

» più rigorosa unità alla maggiore varietà possibile. Nella fin-

ii mola ideale concorrono, armonizzano e si unilicano tulli veri

>• i metodi e i geni svariali delle scienti liei iti e filosofiche faini-

)> glie. Ivi la dualità e la pugna speculativa di Platone c di

» Aristotile, rinnovata (ante volte nel mondo letterario, ecs-

» sano e danno luogo ad una concordia ed unità superiore. Ivi

» la teologia dei l'adrì confluisce con quella degli Scolastici,

i> non già in virtù di un eclettismo empirico, di un sincn linmi)

» servili' , ma per opera di un principio organico e superiore

,

» che comprende, padroneggia e congiunge nella sua nera inila

« quelle due forme dillerentissime. Il teologo ontologismi si ap-

« propria il loro meglio, non imitandole, e copiandole, ma riprii-

» ducendole foutalmente in modo più esclusilo e perfetto; egli

» emula la prima nell'altezza e nella profondità delle idee, nella

» grandiosità della sintesi, nell'andamento franco e magnanimo,

u nella spontanea eloquenza , nel genio platonico purificalo e

ji santificalo dal ( j'islia nesiiiM : e gareggia con la seconda per

ij la finezza dei concetti e dell'analisi, la disposi/ione ordinala

» delle materie, la semplicità e precisione del linguaggio, gli

. che era, la filosofia polilir;?, e Si-£oUro?siii, nifi dire, pi la srl,-jtz.i ó.'lla

• storia, allarga [ninne la r nei prcnsi va, mijki peni torre ai falli n'Ii^iu-i ijii'd

• primato che loro appartiene, i ld. pag. 101.
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ili: iirll'iiiliircsse limano, T

nefjcì fi ile (li, uè tampoco

ne rallolica sin d'allora stabilissi, e creMie scmpreniù sino a

quando la diesa scordando i suoi principi si volse alle cose ler-

|l) IVimnlo, Parte 11. pag. 5+ e segavate.
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rette. Tanlo facendo infermava la propria missione, e la propria

natura, come i propri destini: sia dal V secolo cominciò a guar-

dare più alla terra die al cielo, sino a bruttarsi della più lurida

veste nel secolo Vili. Se dal V secolo il traviamento era comin-

ciato, naturalmente la parola evangelica non poteva spandersi ef-

ficacemeo Le rome prima, né per questa quasi impotenza i capi

della Chiesa dovevano trovarne un rimedio Dell'addirsi a cercare

mezzi di vita nelle cose terrene e nell'acquisto di un potere mon-
dano, il quale esistendo per la brutalità della forza veniva diret-

tamente ad opporsi alla dottrina evangelica: i Pontefici non riu-

scirono nel loio intento, invece più s'ingolfarono ilei vizi che sin

dal V secolo avevano cominciato ad infermare la Chiesa. Cosi

coli' acquisto dì un potere temporale, e con la vanità e la super-

bia satanica di più rinforzarlo, tolsero la possibilità di rislau-

rarsi l'antico Impero Romano non solo (perchè ciò veniva ad es-

sere contrario allo spirito dei tempi}; ma tolsero ancor quella di

unirsi l'Italia almeno in un governo solo per poter godere liber-

tà all'interno ed indipendenza verso l'esterno, opponendosi vali-

damente in un fascio sia alle discordie intestine, sia alle invasioni

crescenti dei barbari, sia a difesa di quel cullo ch'era già nella

penisola generalizzato e che aveva il suo primo sacerdote in Ro-
ma. .Nossignori. Il Papato troppo ingiustamente si assise a vendi-

catore delle persecuzioni sofferte dai nuovi fedeli per volere del-

l'Impero, e sdegnò vivere in una coslituzioue politica che ne imi-

tasse la forma e la forza. Vedesi chiaro che sconosciuta dalla

Chiesa la propria missione, ni l'I [alia non ne potevano derivare ebe

mali gravissimi, l'imperversare degli odi interni come le barba-

riche invasioni, la politica divisione come il turbamento delle co-

giudice di pace, s' assise a nemico della Italiana libertà ed in-

dipendenza , fu l'alleato dei Re di Francia e degl'Imperatori

di Germania e Re di Spagna, chiamò or l'uno, or l'altro a la-

cerare, spogliare e barattare lo provincio della penisola, li tradì

a vicenda ingannandosi: invece di predicare la parola d'amore
del Vangelio, fece opera satanica.

Dante nacque al mondo quando Roma era già un bordello di

ladroni stranieri , e quando la' Curia Romana pultaneggiava coi

re stranieri , c quando il Vicario di Cristo venia tenuto prigio-

ne, cacciato dal suolo italiano, o schiaffeggialo insolentemente

dai potenti di forza brutale. Dante guardò allora alla Chiesa ed
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all'Italia , vide il danno , lo sviamento e la degradazione comu-
ne, l'accennò, e venne tradito, esiliato, condannato ad infame

morte. Erano i Farisei entrati nei tempio che facevano da giu-

dici. Ma quietassi perciò, tornò indietro, abdicò alle sue opi-

nioni? Affatto, Nell'esilio suu durissimo sempre meglio elibe oc-

casioni: di studiare il doppio male che affliggeva la Chiesa e l'I-

talia in una, semprcpiò ebbi: a persuadersi die il potere tem-

porale dei Pontelici snaturava la missione di questi , e mante-
neva divisa l'Italia : egli vide il male, e l'accenna ; noi vide tol-

to, e se ne fece censure ; il vide minaccioso di lunga vita, ed

allora lo stigmatizzò nel suo divino Poema mandando alla po-.

sterili la sua più cara speranza. Estraneo agl'intrighi dei par-

titi, vecchio per lunghi anni d'esilio , dotto di svariali sludi.

Dante scordò le proprie disgrazio, e guardò solo a quelle della

Chiesa e della patria: sì assise allora a giudice severo, si credè

ispiralo dall' allo, e dedicò la sua restante vita alla riforma

della Chiesa e dell'Italia. Ma il suo Apostolato e la sua missione

evangelica non più potè tradursi nel campo dei fatti, ed egli al-

lora , sperando sempre, cercò affidare il suo pensiero, la sua

fede e la sua speranza al Poema Sacro , cui aveva posto

mano cielo e terra, e ch'egli dopo tanti disinganui ed amari

e vani sogni, pur fiducioso nell'avvenire , lasciò intesamente
agl'Italiani.

Dante assunse la missione apostolica di riformare la Chiesa a

con essa l'Italia nella sua costituzione politica. In tale sua mis-

sione egli aveva fede, e tanto era persuaso che la forza n com-
pirla gli veniva dall'alto, da santificare ogni suo sforzo in ogni

verso della Divina Commedia, da sperarne prossimi frutti, e dal

mostrare coli imposizione delle mani fatta da S. Pietro un volere

divino a tanto compire. Egli guardò il mondo del passato cor-

rotto e snaturato nell'armonia primitiva, guardò l'opera di re-

denzione snaturala da quelli stessi che dovevano mantenerla in

vita, ed allora senti, in forza d'una fede possente, altissime ve-

rità ispirate a lui dal Cielo, verità ch'egli doveva diffondere a

perpetuare col suo Poema sovra tutta la terra, verità che ri-

spondere dovevano a quelle costitutive della Chiesa primitiva e

della santità e semplicità dì essa (1). Egli conciliava queste ve-

rità , come quelle della sua scienza tutta, con la filosofia e con

(1) Parad. XXIV, wr. 10B-109.
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quel tanto di verità die trovava nella tradizione del monito pa-

gano; volgeva poscia lo sguardo alle tristi comi iridili politichi:

dell'Italia, ne piangeva la divisione originala dai sacci-iloti per

libidine d'oro e ili potere (I), per simonia e per ulis.-iimi ^li-

bracci coi potentati stranieri. Cosi egli, inabilitato a poter dare

coi fatti valido aiuto alla costituzione dell'Italia ed a quella

ancora della Chiesa, diede tutta l'opera del sud ingegno, e si-

multaneamente, al risorgimento dell'una e dell'alila (2). Cosi

egli viaggiò per la profonda valle dolorosa dell'Inferno, e pel

selvoso monte del Purgatorio, per studiare ta storia dolorosa del

traviamento umano, e quella in una della propria ragione e del

proprio cuore a studiare i rimedi per una novella ristorazione,

ad ispirarsi nel vero eterno e nella eterna sapienza del Para-

diso (3); affine di raddrizzare la Chiesa e l'Italia sul retto cam-
mino; affine di santificare i costumi, le leggi , e redimere la

scienza umana e divina dall'avvilimento in cui erano cadute; af-

fine di ridurre a concordia l'Italia divisa da odio fratricida, e

sacrificata e tuffata nel sangue delle guerre civili per libidine

vii issimi ili potere, e per ambizione avidissima e satanica dei

stadi del Santuario e dai discendi del Redentore. Per tutto ciò,

gli Apostoli S. Pietro, S. Giacomo e S. Giovanni provocavano

risposte da Dante, affine che questi avesse corroborala la sua

fede (5) ( che già aveva acquistala sufficientemente nel corso del

viaggio ), la sua speranza (6) ed il suo amore o carità (7) per

la Religione e per l'Italia, e per la vocazione di preservare l.i

Religioue dagli adulteri della Chiesa Humana (8) e l'Italia dalla

lupa, dal leone e dalla lonza che la mantenevano schiava e

divisa (9). Sin dal 1300, la Corte Romana sfava a scandalo

(i) Farad. XXII. ver. 88 e seer

l'i) Inforno. Cini. I. v,t. SS-'.'li-liXJ-iilS — I
1

,ml;;iU.l-l . . Culi. XVI. °

ver. 106-114.

(3) Inter. Cani. IV. ver. 8— Purgat. Cani. XXXII ver. 100-103 —
Parafe, Cani. XVII ver. 139 e seg; — Cani. XXXII ver. 07 e seg:

(-1) Paftui. Diiil. XWll ver. -Hì-r.7.

(5) l'arai). Cani. XXIV ver. :ì7-o:!-';7.7
IJ-K.j.B lJ-07.i03.

(13) Parad. Cani. XXV. ver. 1 e seg:-46-82 e seg.

(7) l'unni. XXVI. y,;r. >>.;!<!. I'J-7>1

.

(8) Par,nl. XXVII ver. 21-10-58 e seg.

(3; Parai!. Idem
,

ideai , idem.
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l'Italia, barbai

ria™, l'ignora

e, di quei pasi

a segno di

lorn durano ancora similissimi in tutto!!!.... : La Corte Komana
non ha mutato stil, ; ole poto.se accadere (anta sciagura, «*-
liimiTcbue su questa via sino alla consumazione dei secoli : lauto

diabolicamente e malignamente si è snaturata la buona pianta

seminata da S. Pietro povero e digiuno (1), quella pianta che

fu già vite, ed ori i falla pruno:

Finito questo, l'alta Corte santa

«slittava l'alta corle del Cielo nel confermare Dante nella fede,

lodava Dio. che finalmente un mortale assunto a.l altissima vi-

siono aveva potuto conoscere essere esecrata dai Santi la popo-

lare venerazione alla gloria mondana del Sacerdozio; esultava

nella speranza che la Chiesa rifiorirebbe favorita da Dio, ove

alla pura sua semplicità e povertà primitiva tornasse. Ed il flu-
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rane del Cieli) finalmente confessa die la Grazia ili Dio aveva

permesso a Dante di aprire la bocca c parlare
,
quella grazia

clic già amoreggiava colla mente ilei Poeta, che gii andava di

accordo col di lui libero arbitrio.

Dante perdutosi nella selva dei vizi aveva snaturala quella,

tendenza al bene che ogni nomo ha virtualmente nel principio

della sua vita ; cosi il suo arbitrio deviò dalla via retta, e segui

immagini falso di bene. La scienza non potè allora soccorrerlo,

caduto come era nel peccato, sicché fuvvi bisogno di un aiuto

celeste clic avvivando e ben dirigendo le forze tutte della vo-

lontà
,

potè-, mercè d'una vera scienza, raddrizzare la ragione

del Poeta, e purificandola per tulio il misterioso viaggio, ren-

derla degna della visione di Dio. Ecco come spiegasi che la ra-

gione pagana, rappresentata in Virgilio, non fu più compagna a

Dante, appena questi venne soccorso dalla vera scienza e quan-

do proprio la grazia cominciava a dominare, la volontà del

Poeta (I). Fu dunque la grazia di Dìo che aiutò Dante al prin-

cipio del viaggio come al (ine (2) , fu la grazia di Dio e noti

l'influenza degli astri (3) che reselo degno di ogni abito destro

nella prima età , e poscia degno del viaggio e del ritorno al pri-

mo amore ed alla verità prima. Dalia grazia di Dio riconosceva

la confessione di fede che S. Pietro faceva (4), per essa si con-

fermava nella speranza di vedere l'Imperatore del Cielo (5), per

essa usciva dall'Egitto e liberandosi dall'esilio muoveva verso

Gerusalemme (6) , per essa tornava al vero eterno e non tanto

per filosofici argomenti non baste voli per sé slessi a raccendere

l'amore divino (7). Se Dante ebbe dunque a riconoscere il suo
viaggio mercè la forza di un aiuto celeste, se la sua missione

di parlare il vero veduto in Cielo e pubblicarlo ai miseri mor-
tali non dipendeva da altro che da questo aiuto, se credè nel

(I) Vedi tutto il Canto XXX, del Purgatorie.

[il Inferno, Canto il. ver. Mie seguenti. Merlin r.cH' allegar:;, liclh Donrn
U-ui'ih'

i

iiv'iiL'iviui. binile ii'!-iiu re:i..vi'.n . l'.ir l i
.
CniiLn NXXlll, ver. 7 - li).

13-25-82.

iUi l'nrsnt. Cam. XXX, ver. 103-118 Interno. Cani. XV, ver, 55 e see
U. Cani. XXVI, ver. 93 e seguenti, de.

s

(41 Parail. Cani. XXIV, ver, 58 e sen. -et. 118 e seg.

(5) Id. id. XXV, ver, 40 e seg.

(6) ld. id. id. ver. 55 e seg. ver; B3 e seg.

(7) Id. id, XXVI, ver. 24 ver. (iti.

Di 1 1 :>.'"J E,.
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suo apostolato uu volere divino : ben era indotto a sperare die

la parola del suo Sacro Poema, a cui aveva puslo mano e cielo

e [erra, doveva risonare fontano nei secoli avvenire, e per quan-
to il mondo durava ; ben doveva indurlo a credere che il suo

Poema gli avrebbe dato l'ama di altissimo poeta , ben diceva do-

ver ritornare nel bell'ovile ove avi-a illu mini nyncl lu ir iiumk-o

ai lupi ebe gli facevano guerra, ben sperava che gl'Italiani dei

secoli futuri gli avrebbero eretto un monumento condegno. Pie-

tro gli aveva girata la follie, l'aveva unto apostolo della ve-

rità, e raddrizzatore della Chiosa e dell'Italia (1); Si, S. Pie-

tro, udita da Uanle la professione di fede, udita da Dante la

maledizione pei profanatori di-Ila Chiesa, pei nemici dell'Italia,

pei profanatori del tempio, stupratori del pastorale pel connu-

bio della spada; gli cinse tre volle colle inani la fronte, e lo

sacrò novello Apostolo delle genti (2). SI, tanto fece S. Pietro,

ognuno che voglia leggere alleni aniente quella divina poesia ve-

de rislessa verità , ed il Foscolo (3) vide l* i-stesso quando disse:

» Udita la prof-iasione di fi-ile, S. l'iet i o cantando gli circonda

» Ire volle la fronte di divino splendore. Or non rappresenta

» egli il rito dell'imposizioìie delle mani e la consacrazione al

u ministero Apostolico? n

Però Dante non credeva che il suo Poema avesse fatto gran

bene ai suoi tempi : lauto dolorosamente era persuaso che la

ferocia di quei governi , e i) traviamento della Chiesa erano per

allora mali insanabili. Ed egli non solo di questo era persuaso ;

ma l'era aurora di quel pericolo in cui sarebbe incorso durante

l'esilio nel caso ebe i suoi versi l'ussero stati allora pubblicati;

il perìcolo, cioè, di non trovare più ricetto, di soffrire più cru-

deli persecuzioni e più amare pruove del ferocissimo odio al-

trui: ecco perchè si armò di provvidenza (4) conio egli sti-ssri

ne scrisse. Sembra perciò che Dante fussc stalo timido amico

del vero, ed egli temette simile giudizio della posterità
(5J,

parlandone al suo avolo Caccìaguida. Egli mercè gl'inviti del-

l'avolo scrisse pure quanto aveva visto, lasciò grattare agli altri

la rogna , lasciò che la sua parola come allo vento avesse pcr-

(1) Parad. Canto XXV. vers. 1-13.

veli. 15U sin) ili] ullino.

c. on. cit. inig. 170-17!!.

II. vers. 1Ó0.I, vers. 10'J.

vere. 120 e seg.
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Mio > -li ulti

figh,j in Ibrz.

io nella

dell;

fruii i:r*;i Jur

uia pure sjirsso adombrò ;

il velo delle allegorie; pui

I Paradiso, i quali venne*

rio» sogno di cui lasciò s>

te (i). Ecco perchè, scusa

0 mi Incoio guardando che Da

mpire la riforma della Chiesa, e

1 nel suo Poe-ina molte Ielle verità

pur perdonabile, guardando cliV

luosa la sua parola, guarda mici c

do ck-, pubblicato il <

.-li nel jipiisim-n cleil'nvvrmrc , e, più vicino alla tuuiln, sc,ir,l,i

miserie di qnesln basso mondo. Scordò i della Scala , della

Paranoia, e i Malaspiua , e guardò ari un Veltro raddrizzature,

disile rose d'Italia, i; punitore della Lupa maledetta che forni-

cava eoi potentati stranieri; come più innanzi si >a nella lettura .

del Poema Sacro, meglio apparisce clic Dante guardava all'av-

venire, ed all'avvenire lontano; meglio apparisce ch'egli sempre
pia disperava del suo pulente, e sempre più ardente era il

suo clisidrrin i he l'opera snidimi* del suo genio l'eresse un ben-

ché minimo bene all'Italia.

Negli anni in cui visse Danto i Pontefici fecero grauilis-iiiin

(i) 11 Foscolo asserisce l'istcsso in vari Inoghi del suo Discorso sui retici

(3) t Forse* in uhm tivnin, forfo anobi- ii''l sui), sili') arriil::nli si rimiri

> diversi.... Dmili; svi.'liln' ii'.ininld mi'iva scuola 'fi ivìijum'.i! in Kin'up.i
;

> ei vi aspirava, inni lo-;' altro in Italia i> Discorso sul tato: op. cil. srz.

XI.VI. [ing. 1KI-IS-J-1S7. Si fila il ParnrliiO al Cani. XXV, vcrs.-lO-ij

Un s!ji;ii;itno [«'ili ii! ijiialn si'iim i! l'osculo abbia ilullo: unum t'Wn di

7i-l'i) : uih\ iNiii viwSiaain inU-ii'liTC i bi l)n:li' avcisr pianlaln solo ad una ri-

forma, riiv, far iurnan* la Lincia al suo pr; ini ero sialo, f, di questa nostra

ci[iinii:ii- Manli- i-|.>vi in* -airnli^c per quaolo dico nel l'oc in a Sacro. Qui

non coni li ini sino in tulio col Foscolo.
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danno all'Italia rome alla Chiesa. Il Muratoli ri pressala un

quadro vendico ed in uno terribile, ili i|uri tempi tri^b-nni.

e sembra averlo scritto ni'i suni annali imne a Ieri il»i!e e dulu-

rosa memoria dell' Italia e ilclla Chiesa per tulli i secoli avve-

nire. Lgli cosi wriie: « Ma perniilo ^i sarebbe

pollilo illrc, siccome in falli si disse, che al Punieticr srnn-

» leniva il mischiarsi ni guerre, per invadere gli Stali altrui,

o e poco Leu sonare il far servire la relipooe 3 lini imititi,

« mentre unii appariva, rli<- i Konuni PonU-Gri .nfty-ru iliiilto

u ali onn temporale sopra Milano e sopra lo altre Città "li Lom*
» bardia. Marra di Verona, e Toscana, mentre essi prìncipi

leneauo quelle Citta Un 1

1

" Imperni. > Ir i inumavano per l'Im-

i) perio: fu anche trovalo il ripiego di dar rolore di Religione

» a questa gnomi. Andò pt'rlaiiln ordine. agl'Inquisitori di fare

» uu procosso di eresia a Matteo Visconti, e a' suoi figliuoli ; e

i> lo stesso di poi fu fallo contra Cane della Scala. Passrriiin si-

» gnor di Mantova, i .Marchesi Estensi signori di Ferrara ed

» altri Capi do'Ghibellinì d'allora: i quali lutti, benché prote-

» slassorodi essere buoni Calluiioi e ubbidienti alla Chiesa nello

» Spirituale, pure si trovarono iii< lii;n ali Eretici, o fu predicala

» conlra di loro la Croce. Insomma abusossi il Re Roberto, per

« quanto potè , della smoderata sua autorità nella Corte Pon-

» tiùVia , facendo far quanti passi a lui piacquero a Papa Gio-
ii vanni, con porgere ora motivo a noi di deplorare i tempi

« di allora. Che i He e Principi della terra facciano guerra,

» è una peusiuu dura, ma inevitabile di questo misero mondo.
» In oltre, che il Re Roberto tendesse a conquistare l'Italia,

» può aver qualche scusa. Altrettanto ancora laccano dal canto

» loro i Ghibellini, nè questi corto nelle iniquità la cedeano

» a'Guelli. Ma sempre sarà da desiderare, che il Sacerdozio isli-

» tuilo da Dio por bene delle anime e per seminar la pace,

« non entri ad aiutare , e fomentar le ambiziose voglie ùVpriu-

» cip! terreni, e molto più guardi dall'ambizione se stesso (i) ».

Eppure la Chiesa, snaturala dalla Corte l'onlìlìeia. sollecitava

Roberto ed agognava essa stessa a beni terreni; sollecitata da

Roberto , minacciava d'interdetto i principi confederati dello

Scaligero, contra i quali opponevo lo armi unite dei Guelfi ca-

pitanale dal Ho Roberto slcsso: Papa Giovanni XXIi aveva al-

(I) Annali d'Italia, all'anno ili Cristo 1320, pag. 370-380, Napoli 1858.
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lora sele di sangue ; or il Capo della Chiesa spaventandosi di

ii[]u spi'i^iiirii roiiti-ii un ijìui'aiumilo non volulu certo da Cristo,

sembra aver sete maggiore. Ridiciamo -elle la Curia Romana non
Ila mutati) siile, perchè il Veltro non ancora è venuto a pu-
nirla delle sue fornicazioni , non ancora è giunto a cacciarla

nullo Inferno, « là onde invidia prima dinar lilla u ( 1 ), e non ancora

ha fallo si elio la vera Chiesa, la Chiesa degli Evangeli domini

con la parola dell'amore e della |t:iri'. Un -i liiuIl- sn-iu;i ma .li-

vide ed agita le coscienze ; di chi la colpa? Della Chiesa. Cosa

incredibile a dire, se i fatti non sovvenissero alle parole, una
eresia delle più granili e delle più malefiche si è annidala nel

Valicano; la trovasi l'inganno e la frode; là la simonia, la lo

scandalo, lì Cristo si conia in medaglie ed indulgenze che val-

gono ta:ilo oro pel tesoro di S. Pietro, il quale a lauto cerio

non pensava in sua vita, e povero era come voleva la nuova
legge del suo maestro. È là al Vaticano che si usurpa il luogo
del primo Pietro (2); là del sepolcro del povero pescatore si ò
fallo cloaca di sangue e di puzza (3); la la sposa di Cristo viene

usata ad acquisto di oro (i); la contra l'intenzione de! primo
Capo della Chiesa si mantiene divisa una parie dall'altra del po-
polo cristiano (3), Roma dal resto d'Italia; là le somme chiavi

sono divenute segnacolo in vessillo (ti) che combatte contra di

^eiile liallez/ata , vessillo che s'invoca dai briganti del mezzo-
giorno d'Italia; là S. Pietro vìen fallo ligura di sigillo per pri-

vilegi venduti e mendaci (7); là in veste di pastori si annidano
lupi rapaci, rapaci di oro, rapaci di terre, rapaci di sangue (8).

Là Caursini e Guasconi (9) , Belgi ed Alemanni, Irlandesi e Spa-
gnuoli

,
gente perversa e rotla ad ogni vizio , diseredata dal

proprio paese
,

stupidita in cento pregiudizi eil in cento inguini

clericali, s'apparecchia a hevere sangue italiano, e, sguinza-

gliala nello Provincie meridionali , si ubriaca di sangue umano

(1) Inferni), Cani. I, vers . 101-111.

C_'i I\,j-.t-l:=u Cimi. XSV1I. vers. 22 e scg.

|3J
ld. id.

H) ld. id. vers! 40-12*.

(5) ld. ver». 415-48.

(0) ld. id! vers. W-51.

0) ld. ili. vers. 53-5*.

(8) ld. id. vers.

(9) ld. id. vers. 57-58.
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fra gì' incendi e le rapini!, Fra gli slupri e le preghiere sacri-

leghe alla Vergine. Ma l'alia Provvidenza di Dio toglierà lanlo

danno e ianla vergogna (!}. Danto similmente sperava. Oli ,

quanto tarda la speranza dell'altissimo Poeta a compiersi : srai

ormai cinqui' senili rtl aiicnhi i!o]iliiiìinr> spernn- (jiiclln clic 1 Vin-

te sperava, sono cinque secoli trascorsi, eri .menivi l'islessa can-

crena rode l'Italia, ed ancora quei danni si lamentano, ed au-

rora su quelle vergogne si arrossisce!!!..,

0 difesa di Dio , perchè pur giaci 1

. (2)

Dan le , Macchiavelli , Muratori, Paolo Sarpi, Savonarola e

molli altri parlarono contra il potere temporale dei Pontefici,

c contra gli abusi della Corte Romana. Sterile Tu la loro parola,

quando il S, Iflirio potè \nidicarsi il li-co, e prontime ni e il

fere roo odio satanico : quando la scomunica Don arrivata, .ir-

ritavano altri nii (/i .1 sodisfare l'ira terribili' del S. l'Ilirio. I.c

scolmimi he poi erano un inii.li> di ferocia, di bava satanica, di

stuprale parole divine, ed a rlii non rrede lanlo nionli.inin

quanto la Corte ponliliria fece contra i Venrzì.ini.
>

1 1 > 1
"

r,<i

occuparono Ferrara l'aono 13U9. l'uà bolla allora li dichiarò:

» ladroni del patrimonio di S. Pietro; infami fino alla quarta

» generazione ; scaduti d' ogni diritto di proprietà mercantile

» in lutti i porti di traffico, d'ogni eredità paterna nella loro

» patria, d' ogni diritto di far testamento : ogni loro avere con-

» ceduto come preda legittima a chiunque poteva rubarla o ra-

» pirla , ed essi schiavi di fatto in ogni terra abitala ; e fmal-

» mente meritoria dinanzi a Dio la crociata, la guerra, la cru-

» della e il tradimento a disperderne la posterità e la memo-
» ria (3) » Ma , viva Dio , Venezia ancora è in vita: chi non

(I) Paradiso, Canto XXVII, vers. 01-63.

[81 ld. iil. Kit. 57.

(3) L"£t> Foscolo, tlelfo lìrpiMli'-n ili \cne-Ju. Voi. Ili, jilr;. \t",, |mr

Le Minnicr 1850— Velli pure Discorsa sai lesiti <Sd l'anni ili Ihinh-, ivi.

cit. Sci. CLXLX, pag. 400-10 1 — a Is Oobo%'o della Vita di Dante,

pag. 511 — Vengono meritamente citati dal Foscolo in onci lnio;r> i]-.i.'i m'i fi

coi quali S. Pietro vitupera la Corte Pontilieia ( Parad. XXVII, vers. 4G e

scg.]. 11 Fiorillo a^-na allì p:csn :li Kmaia fatta dai Veneziani l'iman di

Cristo tato, 15, * rli Dante; invere il Muratori le assona l

1

arino li l'.iisln

liUl'.t, .'il il Fluoi:,: i-d^d su' l'ari laiioiw ^imnlol.i |W ([iicfl'.umo-— Vedi

il Muratori, Annali, Anni ili Cristo 11109, pa«. aoO-301.
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vede che le bolli; ( di cui avrebbero arrossilo i Maometti e i Ta-
merlani

)
valgono quanto ]' inchiostro sprecalo per esse, quando

sull'ignoranza dei molti domina la sapienza dei pochi, e quando
sui destini dei popoli veglia la Provvidenza di Dio, più che la

maledizione di un mortale?!!.. Si tornò sempre alle scomuni-

che, quando altrimenti non si poteva fare, e niuno guardò chi-

lo scomuniche fanno più danno che bene alla religione, eccetto

Papa Urbano IV, almeno per quello clic ne dice il Muratori '1J.

Qual rimedio assegnava Dante a tanta sciagura della Chiesa

c doli* Italia T la riforma, e il ritorno della Chiesa ai suoi prin-

cipi. Come determinare questa riforma? Dante ce lo insegna :

ritorno alla verità , alla povertà, ed all'amore insegnati e vo-

luti dall'Evangelo. Una riforma cosi intesa ed attuala intacca

l'autorità della Chiesa, o snatura h Chiesa islessa? Affatto:

rida alla Chiesa la sua autorità e la riconduce ai suoi principi.

Può e deve elfeltuarsi tale riforma col sangui*? Nossignori, non
è nostra la regola del S. Ufficio {£). Come dunque tentarla ?

come effettuarla ?..

La lotta ormai è impegnata, e non sappiamo quanto durerà.

Da una parte sta il Pontefice coi principi spodestati ed il clero

reazionario e traviato ; dall' altra sta il Ite Vittorio Emmanuele,

con 25 milioni d'Italiani e il clero liberale : due terzi indi-

screti si assidono in mezzo al campo conteso e paralizzano le

forze dei contendenti , la Francia, cioè, e i federalisti : questi

però danuo una mano ai reazionari perchè vogliono anch' essi

la rislaurazione ; quella assonnata in mezzo a tante quistioni

,

(i) • . . . . Egli finalmente si avvide die il fulmine degl'liili'i-di'tli, si.

allora ficipirnli, .-i rimira in danno ddla salil i ILdi-ihim 1
, e : :i Mi r-ddav.i

anche i buoni nel culto di Dio c nepi csm./.i della pii'là > Annali, al-

l'arimi ili lirista 156-1.

(2j 1-e rifili mi: dir' rarm» ranl.M.i > l'imiL/iinn' aiiodii e ìni'liiiiri, lii'-

• tana a'tiacerduii li'aujinsl.n'e ii'-nre per iirivi'.^ wn.lnti e mendaia
(

ijiii

» Cita Danti:, Paradiso, (.aut. XXVI!, la), mai si maturano mar seiirti

• sangue , e [v^iii il>m( I;i t'.lm'sa è reenaiilo n l-Wolii - (fe'iirm mi t(it<>

al. Sci. L1I. pag. 104 — Noi vogliami) cvl-cIitc dive r. a ine idi*, rial Kosrol.j

su questo punto. Gettare l'Italia in mia -neria ili religione larrcbbe il ri-

lardare, le sue «irli u fnix aiu-ara gettai U in bracco ai suai nemici. La
riforma ii.ilit.f.i dell' lialia rimi dovrà anilaii: s,xinin:ir;iial.i dalla riforma reli-

siiisi, r. qucsla non polii rorepieiii rhn rmi Li parola evangelica istossa pre-

libata il;ii ieri apertoli: t.il-i rii'm'iiia dovi a . in. mnma. ediilriiisr per pura
ticcessd.i dei li'iapi

. e per l'illniiiiria/ii.iie nia LrÌPiii' del riera liberale.
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scordatasi sino ad un certo punto della sua missione, per un ca-

priccio non abbastanza giustificalo in pieno secolo XIX, mentre

non si scosta dall'Italia perchè una ragione supcriore unisce le

due nazioni, pure puntella un trono fracido di anni e di nequi-

zie , e sostiene un assurdo da 14 anni non giustificato da altro

che dalla sussìstente ragione di voler pacificare l'Italia col Pa-

pato. Or misurale tutte le difficoltà, può sperarsi una pacifica

transazione, e può sperarsi che il Papato sì concili all'Italia,

cedendo alle giuste aspirazioni degl'Italiani, e restituendo la

Chiesa alla prima sua istituzione ? Nossignori , il Santo Padre

affaccia il giuramento dei suoi predecessori, ed una pergamena
di Garloniagno. Ora è più ragionevole e valevole un giuramento

fatto per ispirazione di Satana e contra la vera istituzione della

Chiesa, è più valevole una pergamena di Carlo Magno del voto

solenne del Re d'Italia, del Parlamento italiano, di 23 milioni

d' Italiani ? In (àccia a simili sensi e simili ragioni apprestate

dalla Curia Romana e dai clericali verrebbe ad ogni buon'uo-

mo voglia da ridere , se pur si potesse ridere quando i drilli

sacri dei popoli vengono calpestali così bassamente. Or se le

due parli noti potranno attaccarsi, se col sangue non si potrà

andare a Roma , se la Chiesa noci potrà colla forza liberarsi

dagli adulteri degli stranieri, se la pace alle coscienze non po-

trà tornare in forza di note diplomatiche, se nessuna delle parti

vorrà cedere, cosa fare ? cosa resterà a tentare al governo ita-

liano? Ligato com'è da cento rispetti e ila cento difficolti deve
trovare in sé stesso e deve cercare fra gl' Italiani la forza di

vincere senza grandi commozioni, e la Chiesa vera, quale Cri-

sto la volle, deve trovare in sé stessa la forza di attuare una
riforma ormai voluta dalla forza delle cose e dei tempi, e deve
ricondurre la Chiesa sviata da Satana sul suo proprio e retto

cammino. Queste due forze vitali della nazione debbono inten-

dersi fra loro , assorellarsi , e cominciare l' opera della reden-

zione d'Italia e della Chiesa intendendosi in una vicendevole fi-

ducia, ed aiutandosi a vicenda con forze diverse e compatibili

fra loro. Spieghiamoci. Il governo deve favorire il maggiore svi-

luppo del Clero liberale , deve difenderlo dagli attacchi della

Corte Pontificia o dei suoi dipendenti , deve soccorrerlo , ove
occorra, con mezzi materiali, deve a questo affidare l'istru-

zione e la predicazione , deve farne l'apostolo del nuovo ordine

di cose predicando il vangelo primitivo. Dall'altra parte il clero
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liberale , che non » cosa fare della pergamena di Carla Ma-
gno, e ch'essendo figlio d'Italia e della vera Sposa di Crisi»

deve arrossire del giuramento dei primi capi della Chiesa ; il

clero liberale italiano deve parlare la parola d'amore e di pace,

deve predicare la vera dottrina de II'eva rigelo , deve protestare

ronlra Io scandalo di Homa , deve istruire gì' ignoranti dal pul-

pito come dall' altare , nelle confessioni come negli atti di una

vita esemplare e virtuosa, deve allargare la propaganda, e pre-

pararsi a decidere In uu vicino concìlio le sorti nuove della

Chiesa. Allora i preti ricordare dovranno che il Sacerdote se

ha un capo nello spirituale ne ha un altro lutto distinto nel

temporale ; se la sua vita deve passare fra gli alti di religione

deve passare ancora in mezzo alla società fra le affezioni di fa-

miglia e quelle più sublimi della patria. Non dovranno scor-

dare che Cristo visse e mori povero , e volle in sua vita pre-

dicare la verità e distinguere tutto quello che era di Cesare da

quello che era di Dìo. Non dovranno scordare che la costitu-

zione della Chiesa latina proibendo ai preti il matrimonio-, li fa

membri inerti di una casta , li divido dalla società , li rende

invisi alla civiltà ed al secolo , ed immemori di avere una pa-
tria. Il Sacerdote può bene esercitare gl'impieghi tutti del culto,

e nel tempo istesso addirsi alle cure della famiglia; può heno

il suo cuore volgersi a Dio ed agli affetti di padre, di figlio,

di marito, di fratello e di cittadino. Trovaronsi argomenti va-

levoli quando i preti della Chiesa greca dimandarono una com-
pagna; or possono i preti italiani dimandarne una ancora per

loro con argomenti simili; quando la carne debole d'un vec-

chio prete sente qui come in Grecia gli stimoli della libidine,

e quando il clima d'Italia è caldo quanto quello di Grecia.

Dunque la Chiesa deve salvare la Chiesa ; il governo italia-

no ed il clero italiano liberale debbono compire l'edificio della

indipendenza ed unità della patria . come la indipendenza e re-

denzione della vera Chiesa. Se Dante vìvesse ancora non pen-

serebbe altrimenti.

Ma perchè il Papato non è il custode geloso della indipen-

denza italiana ,
perchè tanto oppositore è stalo d'ogni innova-

zione nella penisola? Perchè l'Evangelio e la sua santa legge 6i

turpemente sono stali traviati nell'applicazione al bene dei fedeli

da quelli istcssì che dovevano mantenerne pure ed intatte le dol-

orine, come applicarle secondo il senio vero voluto da Cristo?
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rata c caperla, ma pur vera cil esistente benchc lenta; il pro-

gresso continua come che non avvertilo dall' ordiio profano di

corta tirata; gli spiriti allora si temprano alla scuola del dolo-

re , e la lotta della verità con l'errore viene allora sostenuta

dalle intelligenze , da ogni grande individualità , ma pure oc-

culta , lenta spesso , qualche volta anror tempestosa e violenta.

Allora , in quel tempo intermedio, si preparano le grandi com-
mozioni politiche e religiose : fortuna in quel tempo per l'uma-

nità se un genio sorge a propugnare la verità e con essa i dritti

dell'uomo!! Dal campo delle idee sì scende nel campo pratico

dei latti ; la verità sorretta e difesa dalla propaganda delle idee

scende ad azzuffarsi con l'errore nutrito ed afforzato dai pre-

giudizi dello spirito dì casta , dalla libidine del potere
,

dagli

errori religiosi. La lolla terribile che scuote i palagi aurati dei

ricchi gavazzanti nell'oro, come l' umile capanna del proletario

estenuato dal lavoro, dimagrito dalla lame, snervato dalla feb-

bre e cieco dall' ignoranza ; la lotta terribile dura disastrosa .

spesso lunga , sempre di gravi danni cagione. Ala pur vi è chi

vince, ed è la verità. Tali sono state e saranno le grandi com-
mozioni polìtiche o di religione. L'uomo milita sempre per una
causa o per l' altra ,

per grande che sìa la sua indifferenza ,

come la sua incapacità a qualsiasi concezione della mente o pal-

pito del cuore: si l'uomo ù militante sulla terra Ira i diversi

stimoli ed attacchi della verità come dell' errore. Ma , ripetia-

molo , la verità vince sempre, e con essa la giustizia e la legge

dell' evangelo , por quanto grandi siano pure gli sforzi doli' er-

rore o le sue apparenti vittorie. La guerra della riforma ,

quella dell' 89 , quella del 48 , quella del 59 e 60, le ultime

del Messico e degli Stali uniti
,
quelle di Polouia e di Grecia

ne sono una pruova. Dicevamo non sconoscere il progresso con-

tinuo dell'umanità, ed ora il ripetiamo; dicevamo non scono-

scere la vittoria della verità sul! errore , ed ora il ridiciamo.

Per la guerra della Riforma il pensiero umano si slanciò a li-

bero volo ninnolandoli dalle pastoie dì una scienza stuprata ed

ammiserita nelle sacrestie
,
per essa la ragione umana liberossi

dall' oppressione di un misticismo eunuco, e riconquistò il suo

libero arbitrio nella sua potenza primitiva ristaurandolo. Per
quella dell' 89 il proletario venne, nell'ordine delle idee, ele-

valo al fianco dei potenti e dei ricchi, e, benché snaturata, pre-

sto pure valse la liberazione della Francia e di gran parte del-
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I' Europa dai vecchio feudalismo c dalla vecchia barbarie. Per

quella Jel 48 , venne l' Europa svegliata da un sonno e da un

olio fiacco
,
pericoloso demoralizzante, e tentò coi fatti lace-

rare il lurido cencio che ancor s' avvolge sui lombi del prole-

tario , e compì qualche cosa , eccitò a far meglio, benché sna-

turata in mille abusi e mille errori. Per quella del S9 e 60 si

unirono le forze dell' Italia , e per quanto possibile, dopo lun-

ghi od amari anni di dolore, ed il popolo italiano provando il

suo valore e la sua maturila al nuovo ordino di cose, scrisse

col suo solenne plebiscito una nuova pagina di un nuovo dritto

europeo. Per quella del Messico un» nuova luce rischiara quella

pagina di nuovo dritto scrìtta prima dagl' Italiani. Per quella

degli Stati Uniti si affaccia un nuovo splendido giorno per l'uo-

mo servo dell'uomo. Per quella della Polonia e della Grecia à
ripete ancora una volta ebe non impunemente si lacera la vera

caria dell' Europa e non impunemente si brucia la storia di un

popolo generoso e grande.

Se dunque la verità vincerà sull' errore, e se l'umanità pro-

gredirà semprepiù verso la propria missione ed il compimento

di essa in un nuovo avvenire: per certo l'Italia trionferà dei

suoi nemici per costituirsi una , lìbera
,
indipendente , indivisi'

bile; e la Chiesa, riconciliata con l'Italia, muoverà verso la sua

vera mela, restituita appena alla primiera istituzione. Grandi mi-
racoli , diremmo, sonosi rompili nel breve scorcio di lempo dal

69 sino all' ieri passalo , miracoli dì moderazione, miracoli di

prudenza , di longanimità , di abnegazione. Eppure uno spirito

malefico appesta ancora del suo alito satanico questa lerra be-

niiìella da Dio e maledetta dagli uomini che dì uomo hanno

solo nome. Quasi i tempi del martìrio non siano per finire,

novelle opposizioni, novelli inaspettati nemici trovasi di faccia

l' Italia nel suo cammino di redenzione, ed i nemici interni si

avvalorano dell'appoggio dato dai nemici esterni. Ma simili ne-

mici ed opposizioni riescono del lutto nuovi all' Italia, oppure
erano mascherali e vecchi di odio secolare ? SI , mascherati e

vecchi Urano i nemici dell' Italia , e non nuova deve apparirci

la loro presenza. Se l'Italia dovrà necessariamente unire tulio

le sparse sue membra , e riconquistare il suo primato morale

c civile , e se nel suo cammino di redenzione dovrà incontrare

sempre nuovi ostacoli; diamo un breve sguardo al suo passalo,

al suo presente , al suo avvenire , agli ostacoli che incontrerà
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per vìa , ai mezzi possibili di superarli, e, ciò facendo, ricor-

diamoci di Danle per breve tempo scordalo , e parliamo, per

quanto possibile, le sue parole, mostrando le sue dottrine sul

papato e sufi' Italia.

Dopo la lotta del paganesimo col cristi a Desimo, dopo la vit-

toria legittima riportata da questo su quello , e propriamente

quando la religione cristiana si assise sui troni, non lauto dal

tempo di Costantino , quanto da quello di Carlomagno ; la re-

ligione cristiana istessa informò del suo spirito la società, l'opi-

nione pubblica , la vita insomma dei popoli di occidente. Non
per tanto i popoli dell' Europa rinati alla vita di salute, e bat-

tendo la via della civiltà , serbavano ancora la memoria fresca

dei tempi pagani, ed i poteri politici istcssi del tempo del me-
dio evo ritenevano ancora secoloro mollo della pagana rozzezza

e della pagana barbarie. Vigevano ancora l' antico drillo della

forza , e le romane leggi che questo dritto venivano a legitti-

mari- : erano ancora tempi di sangue, di barbarie, quelli in cui

si dibatterono le opposizioni diverse fra i diversi poteri della

società , ad onta della influenza benefica della Chiesa esercitala

liberamente ed efficacemente almeo sino al V. secolo. Talché

in quella lotta continuata della verità con l'errore (lolla terri-

bile che durò per tanti secoli sino al 1300 e poscia ancora)l'an-

lìca scienza falsa e sterile veniva accompagnata ad una credenza

pura , ad una carità ed amore semplicissimo per la verità della

fede: amore tutto proprio di quei primi tempi della cristianità.

La religione costituiva la base , I' essenza, il principio vitale di

tutte le esistenze , e gli affetti c i pensieri derivanti ila siffatto

princìpio pigliavano subito corpo nel campo dell'azione ; dive-

nendo cosi nella vita pratica opinione pubblica tutto quello che

sul principio ed in astratto non era slato che credenza di pochi

fedeli cristiani. Per questo spiegasi die esistendo pure la vec-

chia dottrina pagana, di giorno in giorno però andava perdendo

terreno , e i principi della teologia, delie scienze tulle specu-

lative cominciavano ad impernarsi su quelli dell'Evangelo, men-
tre S. Tommaso, S. Bonaventura ed altri molti piegavano ad
altro fine la dialettica di Aristotile. Le invasioni dei popoli del

nord compite in tanti danni per l' umanilà si erano pur fermale

in belli imperi, costituiti secondo i tempi comportavano. Il vec-

chio elemento romano , stazionario e debole, afforzalo e vivifi-

calo dal giovane alemanno, guerriero, e rigoglioso di potenle e
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piovane vila, volgeva ad agglomerarsi altrimenti, a confondersi,

t'<! uguagliarsi eoo gli elementi di tutte le provincie italiane.

I,a invasione dei popoli Arabi , cominciala al mezzogiorno del-

l'Europa sin dal 711, veniva respinta in Francia da Carlo Mar-

tello , e dal vincitore elemento cristiano, allora dominante già

nell' occidente , e nella Spagna istessa , mercè l'eroismo e pa-

triottismo dfijjU Spagnuoli, veniva infine ricacciata in un cantuc-

cio della penisola , e poscia decisamente fugata ai suoi deserti

nel 1492. Tutti questi fatti, diciamo , chiaramente dimostrano

come il Cristianesimo , mercè la luce chiara dell'Evangelo, ed

avendo di essa luce informato ed illuminato tutti gli animi dei

cristiani del medio evo . non poteva essere altro che la vita

istessa della società , e noi non vediamo atti di vita pubblica o

privata di quei tempi che improntati non siano del sudello ele-

mento cristiano. E così accaddero le guerre delle Crociate , e

cosi gli sludi sacri e tutte le scienze nei monasteri mercè il

commercio con I' Oriente progredirono , e così venne stabilita

la pace di Dio e 1' asilo della Chiesa, e cosi i pellegrinaggi in

Gallizìa ed in Terra Santa comunissimi, poscia quelli, in Koma
pel Giubileo: tutto, insomma, tutto era un movimento, un af-

follarsi , nn istinto generale di sodisfare con svariatissìmi alti

esterni quanto internamente la coscienza e l'immaginazione e

l'intelletto d'ognuno provavano. Ma, come dicevamo, l'elemento

romano vecchio , stazionario e pagano, afferralo ai principi di

una vecchia e falsa religione come ad àncora di salute, viveva

ancora: e dove esso non bene si fuse all' Alemanno ed a quello

degli estremi della penisola
,

rigogliosi di giovane vila, là la

religione cristiana non produsse così presto ì suoi frulli vitali,

oppine questi vennero amareggiali di troppo fiele, mercè le

tante guerre civili , guerre di famiglia , guerre di popoli e di

prìncipi, odii inveterali, terribili, profondi. E ciò doveva sgra-

ziatamente succedere , e ragionevolmente abbiamo detio che si-

mili mali dovevano accadere là ove l'elemento romano non bene

si fuse agli altri colla dottrina evangelica, e con l'amore e la

carità delia religione cristiana ; perchè non esìstendo tale ac-

cordo e tale ispirazione evangelica, cerio questa noo poteva spro-

nare il primo elemento nella via del bene , come non poteva

moderare l' altro negl' impeti smodali di sua vita rigogliosa: in-

somma non poteva conciliare l'uno e l'altro nel ben vìvere ci-

vile, nella pace , nel rispetto ed amore reciproco. Così, mise-
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ria c peste dell'Italia nostra furono quul le guerre provinciali,

quegl' impedimenti moltiplici di una organizzazione unica della

penisola ,
impedimenti che in verità non derivarono se non dal-

l' errore superstite del vecchio mondo pagano, ricalcitrante alla

verità in quei lunghi, difficili ed amari anni di transizione, er-

rore di cui si macchiò la nascente Chiesa per sventura propria

e dell'Italia. Tempi tenebrosi furono quelli, tenebrosi di barba-

In quel torno dì cose volgendosi allora l' Italia , e venuto

alla luce il nostro Dante dopo essere cominciate le dissensioni

civili, a cagione dei Guidi! e dei Ghibellini, non poteva e non

doveva improntare altrimenti il suo poema che dello spìrito dei

suoi tempi : perlochè spesse Gate avvolse o nascose quella sua

bella poesia nelle forme dialettiche , e l' erudizione sacra e le

dottrine dei Santi Padri e dell'Evangelo confuse con l'erudizione

profana e le dottrine di Platone e Ji Aristotile; idolatrò il Sacro

Homauo Impero come la Severa virtù antica ; portò amore
grandissimo alle dottrino vere e salutari della chiesa; macchiò

infine quasi di un odio personale quell'odio come quel disprezzo

che in ogni modo ogni ben nato cittadino dovea nutrire per

quei vecchi errori
,
per quelle basse vergogne

,
per le guerre

ediscordie fratricide di principi e popolo italiani- Insomma egli

fu il poeta del suo tempo
,
perchè credette come da tutti al-

lora si credeva; è il poeta dei tempi nostri, e di tutti i tempi

sarà altissimo maestro , perchè alla scienza del medio evo as-

sociò tutte le belle dottrine e tradizioni dell' antichità e di tutti

i nobili fatti della Bibbia come dell' antica Grecia e dell' antica

Roma ; educandoci cosi alla virtù con mezzi scientifici e con

verità illustrate dai fatti. Si , nella Divina Commedia trovia-

mo quanto ha di bello e di santo la religione cristiana, e quanto

di virtù civica e d' amor patrio ci ricorda l' antira storia nostra

sino ai tempi del Poeta. Or un poeta epico che voglia dirsi ed

essere grande , volendo ben ritrarre e mettere sotto gli occhi

i fatti e le verità che sta per raccontare o discutere , bisogna

far tanto da attaccare lutti questi singulì falli e tulle queste

verità con la civiltà , con la politica , con Io sialo sociale e di

coltura di quei tempi che sta per rappresentare : consistendo

in questo maggiormente la grandezza di ud poeta che l'opera

sua deve, per quanto sia possibile, giovare alla coltura ed

allo sviluppo maggiore della civiltà del suo paese massimamente.
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si fusero nel Ducala ili Milano . quando i Ducili ili Savoia al-

largarono i lori, possessi in Picnionle, e quando il mezzogiorno

d' Italia si unì in unirò reame. Dippiù . l' avere ì diversi prìn-

cipi romandntf !e guerre ilrlle Crociale , valse sempre più ad

afforzarne ed allargarne e renderne stabile la potenza. Nè solo

per lauta fortuna si contentavano dì piccolo allargamento di

possessioni ; ma alcuni principi in Iraprendenti , d' alta mente

c di forte volontà , cercavano ancora di pigliare in mano le

redini del governo dell'Italia intera. Federico li, per i diritti

d'Imperatore, meglio a tanto fare aspirava (I) ; i Medici an-

cora tentavano simile passo (2) , e rosi molti altri fare vo-

levano ancora dopo i tempi di Dante. Però dalla continuata

guerra dei tre poteri dedicali per quanto potevano a spogliare

l'Impero, venne ancora mantenuta in vita la lolla dì un quarto

potere , qnaln fu quello dei Municipi e delle Republichc, che

in ogni moda non avevano dimcnlii'ala la latta passala dei Co-
muni di Lombardia , nè la potenza e floridezza delta vecchia

Venezia. Cosi accadde che il potere popolare da una parte, la

Chiesa , i re ed i baronetti dall'altra , impedirono l'unione e

la centralizzazione dell'Italia in un potere unico e forte: in

questa sciagura influendo, più che altri, lo stato ibrido della

Chiesa a cagione dei suo potere temporale misto allo spirituale.

Così accadde che mentre* gli altri popoli d' Europa si fondevano

in belli regni, e potentissime nazioni da tal fusione sorgevano,

l'Italia non ehbe unione polìtica, ne nazionalità alcuna, o in-

dipendenza e libertà
, perchè tutte quelle lotte continuate fu-

ronle d' impedimento a tanfo bene e tanta fortuna conseguire.

Dippiù le pretensioni e le guerre straniere
(
deplorabili effetti

delle intestine discordie, le quali mantenevano d'altronde sempre

deste le prelensioni dogi' Imperatori di Germania
)
impedirono

di potersi compiere un altro fatto che in ogni modo avrebbe

(11 Federico 11 aspirava a riunire l'Italia Milo un so!» principe, nna
t sola forma di «ovemo, ed una sola lingua ; e tramandarla a' suoi suc-

cassori potentissima fra le monarchie d' Europa • II. Foscolo, Proso

leittrarii. Sulla lingua italiai:;;
. Discorso 11, pag. 159. Cita in app.i^i»

[lolla sua opiimie iUriblion
i
Aeriti ilrUa di iwiarJi dell' Impero /tornano,

eap. 59).

(2) Lorenzo dei Medici volava unire l' Il ili.!. Tanto lijun'.a non ]iiii ricor-

diamo se il Foscolo nel luogo sopra cilalo, oppure il Gioberti nel suo libro

ilei Primato morale e civile degt' Italiani.
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reso l' Italia una nazione : ì( fallo , diciamo d' una confcdei.i-

zione delle diversi! provincie , no» mai compiuta per le divi-

sioni islesse e per le vane ambizioni dei prim-ipi della penisola

come di fuori. Nel tempo islesso la politica dei pontefici, quale

la meretrice dell' Apocalisse , e secondo Dante istesso ci dice,

aizzala alle discordie, e moltissime ne metteva in campo da sé,

e putlaneggiava coi principi dell' Europa , sino a che la Rifor-

ma fece cambiarle in certo modo registro; perchè allora si at-

taccò decisamente ed indefinitamente all'Austria, ed ai satelliti

dell' Austria. La Chiesa con lo sue investiture attirava ncll' in-

felice patria nostra uno sciame di barbari stranieri insultanti

all' angoscia solenne di un popolo caduto dalla sua primiera po-

tenza e grandezza. Dippiù , gli stranieri pretendenti furono per

l' Italia una peste più micidiali.' dell' invasione dui barbari; per-

chè questa ebbe pur fine , ma quella c' inquietò e ci inquieta

incessantemente senza darci tregua per costituirci solidamente;

la seconda si confuse in ogni modo coi nostri mali vecchi; la

prima non solo ci regalò il proprio costume , ma incessante-

mente ci portò corruzione di ogni sorta : l' Italia fu la cloaca

massima , la sentina in cui convenivano tutti i vizi , tutti gli

errori, tutte le vergogne degli altri paesi. Sicché su lauto dauno

affliggeva l' Italia , se i principi italiani tanto sciagurati furono

da non unirsi conlra lo straniero, se la natura dei loro regni

non comportava una coscienziosa confederazione , so il potere

temporale della Chiesa fu sempre avverso ad ogni accordo; co-

me ora vuoisi sperare da alcuni quella confederazione che buona

in quei tempi , ora non più è confacentc all'Italia , e non più

può costituirsi per quegli impedimenti islessi clic allora erano

in campo? Bisogna non avere buon senno per non persuadersi

che la sola costituzione politica confacente ora all' Italia , si è

quella di un potere unico che unisca lulte le forze della na-

zione nel governo monarchico costi luz tonai e.

In quel torno di cose dunque si aggirarono in sul finire dei me-
dio evo le sortì e la politica dell'Italia, senza afTcltuarsi alcun bene

sia per le une quanto per l'altra. L'Italia, sventuraliesima

fra tutte le altre nazioni , ba sofferto quanto non più poteva

soffrire di peggio; la sua ingenita bellezza, la civiltà avanzata

dei suoi popoli, la feracità del suo suolo, il dolcissimi' mhi

clima, l'armoniosa sua favella, il seggio slesso della Chiesa

nel suo centro costititilo, il puro sereno del suo cielo, hanno
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troppo duramente conti sbilancia tu inali i itimi Li : quasi condan-

nata eternamente la terra sacra del earrucciu, di l'ielro Mieta ,

di Camillo, di Giovanni da Procida e di Masaniello, sollo l' ol-

traggio straniero, il lungo [jianto e l' amaro dolore di una gran-

dézza ebe fu. Molti figli sventurati dell'Italia hanno amaramente

pianto le triste sorti della patria , l' hanno piante nelle loro

poesie dedicandole un canto di dolore , l' hanno piante in stra-

nie terre esulando, col dedicare al lontano paese natio un pal-

pito doloroso dello straziato Iojo cuore. A noi , che demmo
mano a questo se ri ite rei lo per altre ragioni che non siano quelle

d' tu traitenerci della storia d'Italia, ci sarà grato conforto par-
,

lare la verità senza prevenzione e senza spirito di parie; ci sarà

grato conforto il polcr armonizzare le nostre opinioni con quelle

dell' altissimo Poeta ; ci sarà grato conforto il poter guardare

con l' occhio di Dante neh" avvenire glorioso della patria che è

viltà c dulia coltura dei popoli. La. dipìoi
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si è ravvolta in un gergo mostruoso, ed ha inalameli le conten-

tati! i governi come i popoli. Persuadiamoci, finché vi daranno

in Europa monarchi di dritto diurne, saravvi bisogno di siffatta

diplomazia , e la politica si diballerà sempre in un vecchio cir-

colo vizioso , e l' erario delle nazioni dovrà sempre tenere di-

sponibili ed in prima linea ingenti somme pel pagamento di pie-

niputonziarl e segretari pressa le corti estere ;
quando siffatto de-

naro meglio sotto altre condizioni verrebbe speso per tanti eon-

snhii dippiù, maggiormente utili pel commercio e per le amiche-

voli relazioni fra i diversi popoli. Insomma i sopradetti mali

sussisteranno sino a chn l'equilibrio europeo non sarà assodato,

ed assodato non secondo le teorìe della Sòlfa afeansa e del con-

gresso del 1815, ma secondo il nuovo principio di libertà, d'in-

di[iendenza , di nazionalità e di razza di lutti i popoli diversi.

Dunque dopo le diverse vicende corse dal medio evo in poi,

l'Italia ha potuto aspirare ad una sorte migliore, e questa sorte

Fé e stala procurala dal sacrifizio della vita di motti suoi figli,

dalla costanza e dalla concordia degl'Italiani tutti, dalla prudenza

di molte capacità, dalla fiducia di tulli nelle proprie forze, dal

patriottismo e valor sommo di due fra i suoi figli, di Re Vit-

torio Emmanuele, diciamo, e di Giuseppe Garibaldi. Tanto si

è mutalo, si è tanto corso avanti conlra ogni aspettazione, tanto

si è dunque compilo da restare ancor una volta provato che il

variare continuo sia delle cose , sia dei principi , non dipende

tanto dalla politica del tale o tale altro ministro, quanto da ra-

pinili superiori che si confondono in ogni modo nei bisogni dei

tempi e dei popoli. La rivoluzione morale m Italia era ben eo-

ìniiiriata da qualche tempo, e la gioventù bene educata della

pedinila intera aspirava ad un nuovo avvenire, a ciò avendo
ronlimit eccitamenti negli esempi dei trapassati grandi figli della

patria comune, avendo ancora eccitamenti dagli scritti di Dante,

ili Marchia velli , dalle storie nostre, e più avendone dagli sforzi

^l'iHTosi del Gioberti, del Mamiani , del Postolo , dell' Alfieri,

ilei Rtlbo. Però più precisamene il lìalbo ed il Gioberti, e più

ancora quest'ultimo guardarono alla confederazione degli stali

diversi d'Italia, e credettero possibile l'accordo della Santa Sede

temporali: del Papa. Sicché la rivoluzione morale cominciò e fu

menala innanzi , ma più diretta lontra lo straniero che intenta

ad una diversa costituzione interna; e dando braccio al potere

;li alt! credettero anzi utile c necessario il potere
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temporale della Chiesa misconobbe il vero puniti .li partenza ej

i veri mezzi per raggiungere la redenzione morate e politica

della patria nostra. Il GioLerti cercò una transazione, fu lode-

vole il suo intento , diciamo ancora utile abbastanza per i suoi

tempi ; ma in ogni modo doveva persuadersi deilc difficoltà ,

delle ragioni di esse, e non doveva travisare e trattare leggier-

mente il concetto produttivo tanto di Dante, quanto di Macchia-

velli, del Sarpi e di altri molli. La confederazione fra i diversi

Stati d'Italia, progettata in sull'ultimo scorcio del medio evo,

d'idea francese, più che altro, poscia fatta risorgere nei ga-

binctli nel 1848 , or viene ancora propugnata in Francia. No,

quest' idea francese che nella penisola non potette vegetarj ai

tempi di Enrico IV, non potette allignarvi nel 1848 ancora, ai

il potrà oggi in tempi diversi e dietro un nuovo ordine di cose.

Forse nel 1848 un simile sistema era buono, quando l'Austria

era ancora polente ed assoluta dominatrice dei gabinetti d'Eu-

ropa mercè la politica di Mettermeli ; era forse utile quando l'I-

talia dava il suo- primo passo della sua indipendenza; quando

l' Europa tutla era stretta da un cerchio di ferro fuso a Vienna

il 1815 : ma oggi la bisogna va diversamente regolato, l'Austria

venne isolata da Napoleone HI durante la guerra di Oriente,

venne battuta al 1859 nei rampi lombardi, venne abbandonala

dagli spodestati principi italiani , venne gittata in una contradi-

zione lerribìle fra la costituzione dell' Impero, la dieta dì Fran-

cofone , i bisogni dell' Ungheria , e le aspirazioni del Veneto.

Sicché la lega doganale progettala ed auspicata da Pio IX ,
fu

una pallida copia del progetto di confederazione fatto al tempo

dei Medici , da essi stessi come da altri Pontefici, c dai Ite di

Francia. Quando cominciarono a fermarsi i diversi stati d'Eu-

ropa ,
quando cominciarono a stabilirsi le prime relazioni po-

litiche, quando cominciò a mettersi in campo l' idea di un equi-

librio europe j, quando Enrico IV tentò con trabilanci li re la pre-

ponderante influenza austriaca in Italia ; fu opinione di molti

unirsi i diversi stali della penisola in una confederazione, ap-

punto per fermare quell'equilìbrio europeo dì cui sin d'allora

si conosceva l'importanza. L'Italia dunque in quei tempi, come

oggi, venne riconosciuta come l'unica nazione clic questo equi-

librio può accertare. Enrico IV precede .Vipuleoiic I nel i!ìm.-

guo di una confederazione; disegnò dare il Milanese al Duca di

Savoia , il quale avrebbe preso il titolo di Ite di Lombardia;
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disegnò darò l.i Sicilia ai Veneziani

; il Regno <li Napoli doversi

a^iun^'ie agli siali della Ciliesa ; qualche piazza forte alla To-

srana: un legame confederaiivo doveva unire i diversi 6(ati ed

.uvulari' la loro esistenza, l'^li diceva ancora clic, ciascun prin-

cipe italiano per lauto avanzava nella servitù, per quanto du-

rava la divisione fra tutti, e l'ostinazione in della divisione.

Egli moriva senza clFettuire il suo disegno, come non effettui

ancora il suo Napoleone I; benché di molto tempo e di molli

mezzi si poteva avvalere forse più foriun a lameo te. Vero è che

ai tempi di Napoleone gli ostacoli furono mulliplici, cnmo fu-

rono tali e peggio ai tempi di Enrico IV, e come mollo dopo

lo furono nel 1847. Ecco perchè la lega doganale progettala il

3 novembre del 1847 , non ebbe buoni effetti, e la confedera-

zione non si poiette allora effettuare. Mercè tali ostacoli si raf-

forzò sempre più il dominio austrìaco in Italia , come crebbe

sempre più la divisione fra le diverse provincie come fra i di-

versi principi. La preponderanza del gabinetto aulriaco, la de-

bolezza della diplomazia > In posizione interna della Fran-

cia , l'impossibilità di poter sostenere gl'Inglesi una guerra con.

linenlale , il regime amministrativo dei governo pontificio , la

mala intelligenza fra Napoli e Sardegna nel combattere il co-

mune nemico austriaco, il tradimento dal governo Napolitano

compiuto, e quindi le perdite e la debolezza del Piemonte, l'in-

tervento francese a Roma, e mille altre circostanze impedirono

la confederazione non solo , ma gittarono l'Italia in un fondo

di sciagure da cui slimar dovevasi non poter Salvarsi così pre-

sto. Un principio politico dunque viene riconosciuto diversa-

mente secondo il diverso stalo delia società, secondo i tempi di-

versi e la diversa civiltà dei popoli: una cosa sola è però vera

e duratura , il dritto del popolo, cioè, e la libertà eterna come

e quanto il vero. Quando un popolo è stalo maturo a tentare

una novità, sia in fatto di religione, sia in fatlo di politica, l'ha

tentala ; l'opera avversa dei prìncipi, gli elementi discordanti di

esso popolo , i principi faziosi che in ogni tempo esistono , han

di subito distrutta ogni opera salutare, ogni buona e degna spe-

ranza , ogni primo principio di bene: ma la verità per tante

opposizioni è stata sempre superstite , e i fatti passati sono stali

di addentellalo per gli avvenire, e gli esempi di altri tempi sono

rimasti produttivi di qualche bene posteriore.

Diverse mollo sono slate ie cose dell'Italia nei tempi diversi
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del medio evo come dopo. Eppure coi proseliti lunii, con tanti

germi di nuovi falli così bene preparali, con lauti miracoli, di

remino, di patriottismo , moltissimi dubitare vorrelnWi i di'ilo

sialo futuro della penisola. Sono siali sconosciuti i bisogni del-

l'Italia; si è tentalo tornare al disegna di Enrico IV, o , peg-

gio, ad una semplice ristaurazione dei prìncipi spodestati: ma
si è scordato ebe l'Italia dopa tante diverse vicende non è pre-

parata altrimenti, e non può diversamente costituirsi che secondo

l'antica costituzione dell'Impero Romano, nell'uniti, cioè, delle

diverse provincie in un potere solo amministrale. Tanto pen-

sava Dante, e le sue opinioni polìliHie, ilimcritii-ilt- nei secoli

di discordie cittadine e dì servilismo, ora dovranno ili neccssiiii

essere poste in rampo e chiaramente musicale nel suo Poema
Sacro. Lo stalo politico dell'Italia era al 1300 ben diverso di

quello del lempo ilei Atedici e di Enrico IV, come da quello

die è al prescnlc. Ma dimandiamo: ha Dante mai vagheggiato

l'unione politica dell'Italia, e la perdita del potere temporale

dei Pontefici ? oppure uno stato di confederazione, fra i diversi

principi della penisola T..

Dopo la caduta dell'impero Haitiano e la cominciala invasioni-

dui barbari la società quasi ne rimase sfasciala ed estremaimote

indebolita, sciolta com'era da quel centro d'attività e di ordino

e dì forza che nel colosso romano teneva. In quel tempo, ben-

ché lentamente , la Chiesa ancor durava nella sua lotta con ira

il paganesimo. Sino allora rastrella nell'esercizio dei rili reli-

giosi , ed all'ombra di un dogma che in ogni modo semprepiò

si appoggiava sulla fede di molli, la sua gerarchia ed il suo po-

tere, insomma, non comincili a formarsi che dal V. secolo in

poi, e più decisamente dall' VHI secolo. Parve allora che h
Chiesa potesse ereditare l'antica potenza romana ralforzala di

nuovi elementi e sollo altri auspici. In quei tre seecili dì tran-

sizione mutossi però il carattere primitivo della Chiesa, comin-
ciò a svisarsi la Bibbia, e scordossi dai sacerdoti la dottrina di

Cristo per seguitarsi quella di Satana : la donazione di Costan-

tino impinguassi di altre donazioni, si fece mercato dei popoli

con la falsa promessa della salute delle anime: quel periodo di

tempo segnò una vera eresia inverecondamente non registrala

da alcuno storico della Chiesa, o, almeno, ignorantemente e leg-

giermente guardala. ! popoli conauistalori venuti dalla Germa-
nia . e dalle Alpi preripilalìsi quali lupi rapaci e faim-lii i sulle
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pianure ili Lombardia, avevano seco portali i falsi eccezionali

principi ilei feudalismo, più ingrandito al tempo delle Crociale,

e che valse a fomentare quelle guerre civili die iti appresso

lanlo infierirono in Italia. Cippi ù, dalla lotta fra il potere im-

periale, i) feudale dei baronetti sempre vogliosi d'ingrandire i

loro possedimenti , e quello della Cliiesa, nacque, o, a dir me-
glio, STiluppossi dippiù (i) un altro elemento che pur tendendo

nd una riforma civica, poscia valse a fare vieppiù rivivere quella

stessa lotta: l'elemento, diciamo, dei Comuni, la loro costitu-

zione meglio sviluppala, ed il loro ingrandirsi in Republicbc.

Quanto più queste acquistavano di potenza, quanto più i Pon-

tefici con le toro male arti aiutavano l'opera di esse repubbli-

che per opporle agl'Imperatori di Germania ; lanlo più la pote-

stà imperiale perdeva di terreno nel settenlriotie delia penisola;

mentre al mezzogiorno, prima l'influenza dell'Oriente, poscia

i Normanni, c più tardi gli Angioini l'avevano quasi comple-

tamente esautorata. Inutili furono gli sforzi degl'Imperatori, i

quali dar volevano novella vita al cadavere dell'Impero Roma-
no; perchè l'Italia con la guerra dei Comuni miniui'iù ;nl .ip-

prezzare se slessa, tome a meglio valutare gli aiuti stranieri.

Talché vennero gl'Imperatori osteggiati dalla Curia Komana as-

sai tenacemente; ma però non tantoché la famelica lupa non
avesse alcuna volta con essi fornicato o con i re di Francia a

danno dei Comuni istessi e delle Itepubliehe , secondo più so-

pra abbiamo accennalo. Allora accadde che con le Crociate surse

in campo un altro potere, ii quale ( benché simile mollo a quello

(1) I Cornarli e le Rcpublicbe in Italia non nacquero veramente da quella

lotta fra i diversi poteri succennali come alcuni vorrebbero; mi in forza dì

essa lotta ebbero uno svilumw maggiore ci in fona di essa si costituirono.

ifcifioe— 11 Muratori, Antiqui!. Hai. «ud. aem. tfissert. XV1U. ci altre

sue opere— Il Leo, Vicende della costituiiona delle dna Lombarde, Ira-

ii:ntn? M C'jr.L: G-iii'c IlalJjo— 11 MalTei , Verona illu-lrala— 1! Lupi,

i\i,ì. iifirg. Il Sis inondi, llist. ics lìcpubliq. Hai. toni. 1.—Il Savignj,

Hìst. du imt romaia au moijtn-óge—11 fagnoncelli , Sull'antichissima ori-

pine e suasione dei governi municipali nelle città italiane — 11 Guiiol

,

Storia della civiltà in Europa , Lesione VII. eie. tic.

17
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degl'Imperatori) pure ebbe a pigliare forme diverse, anzi a costi-

tuirsi in Italia ad indebolirne!) Io della potestà imperiale. Questo

potere novello fu la costituzione, dei diversi comuni, dei diversi

feudi e delle diverse provincia nel governo regio: tanto è rio

vero die da Federico Barbarossa in poi, e più ancora da Fede-

rico II in poi, gl'Imperatori di Germania non ebbero nella pe-

nisola che una illusoria potenza di vano nome. 11 potere regio

però non valse a recar bene all'Italia, divisa com'era questa in

tanti reami, e con l'opposizione tenace che trovava nel potere

temporale dei pontefici. Nessun bene portò all'Italia, come nes-

sun bene avevano ad essa portato gl Imperatori di Germania

durante la loro lotta colla Curia Romana, coi Comuni, e cui ba-

ronetti di diverse città e castella. I tempi non erano maturi, la

riviltà dell'Italia era stata stuprata dalla barbarie del nord e

dalla travisata Chiesa proprio al princìpio del suo decadimento,

e quando le coscienze erano turbale ancora dalla lotta religiosa,

e dalla superstite fede in un passato che non più poteva risto-

rarsi. I preti diedero esca alla confusione di ogni cosa; il volgo

venne spaventato con l'idea terribile di un giudizio finale, venne

commosso estremamente coi Giuhilri, venne gitlato in una lotta

spaventosa contro l'Oriente; la Chiesa nata da Cristo barbara-

mente prese la rivincita sull'antico mondo pagano colla persecu-

zione terribile degli eretici. In quei tempi nacque all'Italia ed

al mondo Dante Allighieri, proprio quando la penisola presen-

tava nel suo fervore la lotta scambievole degl'Imperatori, della

Chiesa , del feudalismo , delle Ilcpublir.be e del potere regio che
voleva soppiantare tutti i poteri succennati; nacque quando il

Cristianesimo volle coi roghi dell'Inquisizione vendicarsi del pa-

ganesimo , rinnovando i roghi accesi dai gentili e dagli Impe-

ratori Romani in altri tempi.

In quell'imbroglio di cose non pertanto gli uomini illumi-

nati , i dotti laici , e precise quelli che allo studio del dritto

romano li davano, lutti, l'antico Impero voleano ristabilito. Dante

fu del numero di questi dottori , e sembra aver avuto ragiona

a pensare come pensò e come lasciò scritto nella Divina Com-
media. E la ragione egli ancor la trovava nelle misere condi-

zioni d'Italia. La repubblica di Firenze infatti volgeva a mina,

le guerre rivili fra le altre provinrie imperversavano sempre

più , le pretensioni dei baronetti ed i loro soprusi sempre più

crescevano, la Chiesa s' era imbestialita in una fornicazione vcr-
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(rognosa coi pretendenti principi d'ol tremoliti, e tutta In penisola

dall'Alpi al Lilibeo era sporcata di sangue cittadino misto a bar-

barico sangue. In tale slato di cose quale rimedio pensava Danto

potervi» apportare, quali futuri destini egli sperava alla patria,

qual'era l'opinione sua circa uu buon reggimento politico che
un riparo qualunque avesse apportalo a quelle divisioni ed a

quelle sciagure molteplici? Chi per poco sia persuasa dell'ordine

ai quei fatti, e per poco abbia studiato gli scritti dell'Alighieri

e precise il poema Sacro , è pronto a risponderci, essere alato

unico pensiero di Dante, unica speranza, ed unica sua opinione

ed aspirazione l'Impero, cioè adire, l'unione politica dell'Italia

sotto il governo di un sol principe. E ragionevolmente egli pen-

sava che tutti Ì diversi succennaii poteri non potevano isolata-

mente recar bene all'Italia nella loro ristretta costituzione , e

nell'antagonismo perpetuo in cui erano, sia fra loro, sia con la

civiltà dì quei tempi , la quale non comportava se non l'unico

potere ^accennato, escludendo quello dei liaronelti, quello della

Chiesa
,
quello dei diversi reami, corno quello delle piccole re-

pubbliche (1). Ma quest'uomo, unico reggitore delle sortì d'Italia,

chi doveva essere, l'Imperatore di Germania forse, Uguccione,

Can Grande, oppure altri?.. Tanto dovrebbe sapersi mercè nuova

e piti minute indagini framezzo alla storia pur troppo scura di

quei tempi e framezzo a tutte le dottrine velale nella divina poe-

sia della Comedia, come negli scritti minori dell' Allighieri. Ma
quello che più importa si è che Datile voleva certamente rea-

lizzato l'Impero, il quale altrimenti non poteva aver vita che con

la distruzione del potere temporale del Pontefice. Vero è che

quando badiamo noi a questo capo unico, non può scacciarsi dalla

nostra mente che il capo dell'Impero ahbia potuto essere per

Dante l'Imperatore di Germania, Uguccione, o Can Grande; vero

à che ìl famosa Dux (2) della Comedia non sappiamo chi aia

stalo o chi sarà: ma pur abbiamo l'altro pensiero di doversi esclu-

dere l' Imperatore , Uguccione e Can Grande a benefizio del Vel-

tro allegorico, futuro liberatore d'Italia, e punitore della Curia

(1) Credeva ebe la divisione d'Italia in Unte repubhliriu e

• signorie Tosse perpetua sorgente ili stragi , ili &tvìuì il' ignominia
, e

• detestava i tiranni Ghibellini non meno che i demagaghi dei Guelfi

Foscolo, Discorso sul lesto, se;. i.\\\A v'é iti.

(2) Purgatorio. Cut. XXIII, ver. 43.
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Romana, dio col Dux del Purgatorio si confonde, come 8Ì con-

fonde col Monarca delle profezie dell'Abate Gioacchino, monarca

che doveva venire dal sole dell' occidente, Torte quanto il leone,

raddrizzatore dei costumi e della traviala Chiusa. Eppure Dante

credendo ad un futuro liberatore , ed in lui avendo speranza

di nuovissime sorti per l' Italia , sperava ancora che l' Impe-

ratore di Germania avesse alla penisola portato un bene qua-

lunque fiaccando l'oltracotanza dei Guelfi, e prostrando l'altera

Curia Romana , la quale già s'era data iti braccio al drudo di

Francia; trattava scalzare la pietra dolio scandalo locala in Ro-

ma; quella sua opinione abbracciava una quistìone d'equilibrio,

raffazzonato secondo i bisogni più forti d'Italia, e niente altro.

Sicché per poco che si badi a tutte la vicende della penisola nel

tempo ai Dante , chiaro vedesi, che il gran Poeta, rispetto alle

vere sorti d'Italia , ed alla vera e completa prostrazione della

prepotenza clericale e del potere temporale, non guardava che

al Veltro, il quale doveva nascere tra Feltro e Feltro , ed es-

ser doveva principe italiano (1). Dippiù dal sno Poema istesso

rilevasi che egli non vagheggiava la costituzione delle diverso

Provincie italiane nello stato confederativo; ma piuttosto l'unio-

ne di tulle le provincie sotto un governo e potere unico rac-

colte, e di tale sua opinione ce ne accerta eziandio il suo trat-

talo della Monarchia. Egli non pensava punto ad una confede-

razione , ina desiderava un rimedio preparatorio di più com-

piuti risultati per tulli ì mali ebe allora affliggevano l'Italia;

desiderava pace fra i diversi principi , pace alla sua Firenze ,

pace all'um'Ve Italia (2), salute e grandezza. Trascorreva all'u-

nità , ma era cedevole d' accettare un bene qualunque per la

patria infelice. Si armava spesso di moderazione; ma aspirando

alla riforma della Chiesa ed alla politica di tutta l'Italia non
guardava più alia conciliazione fra i diversi principi, perché «li

odi erano profondi, ne quel governo cosi sminuzzalo era più

compatibile coi veri bisogni dell'Italia; non più voleva che i

principi stranieri avessero fallo dell'Italia un bordello; non più

voleva cedere al Pontefice il potere temporale, comunque com-
binalo coi bisogni del paese e coli' autorità del clero, perchè ve-

deva bene quanto s'era sederlo per le male arti della Curia Ro-

lli Inferi». Canto I. w. 105.

(3) hi. H. ver. 100.
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man» , e quanto egli slesso ne aveva palilo, essendo verissimo

che la Chiesa nella lolla cogli altri poteri commise molti sba-

gli, di molli mali fu produttrice la sua falsa politica, fu l'unico

ostacolo d'una unione qualsiasi della penisola (1).

Or dimandiamo , questa unione politica della penisola come
e quando potrà efiVltuirsi? in qual modo sarà giusta e ragione-

vole? quali errori dovrai prima abbandonarsi? ci ha Dante da

dire qualche cosa circa questi mali w questi errori, ci ha da dire

qualche cosa circa i futuri destini ed il glorioso avvenire della

diletta patria nostra? Vedremo per quanto È possibile e breve-

mente risponderemo a tali dimamie.
Spunte le lanle repubbliche del medio evo, ad eccezione di

Genova c Venezia, e consolidala la potestà regale, eoininciossi

a rispettare sino ad un certo punto il drillo di nazionalità abor-

rendosi la confusione portata dalle primitive irruzioni dei bar-

bari ; cominciò a sospettarsi dell'esistenza del drillo dei popoli :

comincili a vagheggiarsi la libertà del pensare: i popoli diedero

pruove di non essere più pupilli, e nuovi bisogni per nuove idee

uscirono in campo da per lutto. In alcuni luoghi il re fu pel

suo popolo, ed il suo potere, quasi limitato ed accidentale,

quasi paternale, trovossi fatto pei bene ed i bisogni del popolo,

ed allo sviluppo di questo bene si trovò necessitato dì dar ma-
no , non opporsi , non restare inerte. Ora a simile bella opera,

cominciata quando già le Crociale ci arcano portato tanti lumi

dall' Oriente , e quando esse aveano avvicinato il baronetto al

vassallo, il Vescovo all' ultimo prete ed all'ultimo fedele, l'uo-

mo dell'occidente a quello dell'oriente; quando l'Europa si co-

stituiva in belli e solidi stati, e quauilo semprcpiù si andavano

asseccando le radici del feudalismo e della barbarie del medio

evo al lume, al solo della Chiesa e di tanta dottrina rediviva

e risorta dai rollami dell'antica scienza; a simile bell'opera,

diciamo, si oppose un principio lalso nel suo svolgimento, fal-

salo nel campo dei fatti , quindi snaturato nella sua essenza ,

quindi meno principio , quindi errore , cioè il protestantismo.

Nato il protestantismo come ognun sa , poteva tentare la rico-

lti Se Dante abbia mai avuto in mente di lasciare il potere temporale

ai Con Ielle i , olire gli altri suoi senili, e quello che snesso dice nnllu

mi'iliii
,

Riardisi prti|it'io il dindi XVI del Purgatorio al verso 100 e ssg.

essendo che la opinione del l'ocla riesce chiara di per sé , scru.i pvlci.-i

allorno vane e troppe parole.
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stitUTÌone della Chiesa , o giltare forti radici per la libertà dei

popoli ; ma venne invece travialo da molti suoi difensori, più

ancora dalle male arti dei prìncipi, e dalla intolleranza della

Curia Romana.
Questo errore che dapprima stimimi aver attaccata la sola

verità fondamentale della Chiesa mercè il libtro esame, ed aver
prodotto il soriaianismo, il calvinismo, ì'aitabaititmo, il filoso-

fismo, il tocialifmo e poscia il comunismo; produsse l'abbatti*

mento d'ogni autorità polìtica, l'anarchia come la tirannia, la

guerra dei trent'anni come la rivoluzione di Francia (1) ; giac-

ché la Riforma, cominciali gli attacchi con Ira l'autorità spiri-

tuale, li rivolse poscia coolra l'autorità temporale. In quel tem-

ilo islcsso i principi ingannati, e desiderosi oltremodo d'emanci-

parsi dal protettorato o, meglio, patronato dei pontefici, come
pure desiderosi di metter mano nei beni del clero, ed indebo-

lire rosi l' influenza che la chiesa esercitava nei loro stali , so-

stennero il movimento di quei tempi, ed essi stessi vi piglia-

rono spesso una parte attiva. Ma eglino scordarono il loro dritto

divino senza appoggiarsi sul voto popolare, e vanamente vol-

lero tentare di metter piede ad una monarchia pura, libera del-

l'influenza della Corte Romana, e libera d'ogni ostacolo all'in-

terno , e l'unico ostacolo forte si era per loro il clero, quando
già il feudalismo cominciava la sua agonia , e cominciava ad
associarsi più intimamente alle Corti diverso d'Europa. Eglino

volevano elevarsi sul popolo e sulla Chiesa al tempo stesso, c
sulla verità assoluta istessa, sconoscendo ogni autorità legittima,

necessaria, c superiore ai loro potere. Ma, dopo aver la Rifor-

(I) Francesco I ili Francia diceva della Riforma, che < questa novità,

• tendeva alla ilyn^ii'ii-j inliiTarner.te dulia iiiosiartliia divina ed umana •

e ('arto Willeis nel riferire queste parole diceva che la Rivoluzione francese

era stala un rurullaiiii della " Hilutw , e che nella dottrina di Lutero slava

chiuso il motto : guerra ai palagi
,
pace alle capanne. Saggio sullo spirilo

e l' influenza della riforma di Lutero. V. edizione, pag. 117, riportata da
Augusto Nicolas ( Del ProteElanlismo e di tutte le eresie nelle loro attinenza

i.i-l Maialiselo
, parte 111, rap. Il, pag. ìi'A , in nota ). Napoleone 1 diceva

ancora esser stato Lutero il peltri! della rivoluzioni) francese. Vedi ancora

Luigi filane, Uttìeite de ite ani in H° Parigi, l'agnene, 1816, tomo HI.

pmr. 41, riportando ili pensarla ncINilcsso modo Saint Si «ieri. Vedi an-

cora Idinenuais ( Emi sur i indiffercncc eie. ) Laiuarlinc
, ( Uisloire de»

ó'irond; lib. I. cap. Vili), e quello che praiclxaiiieiiii; it-j diiTvanu V'u-

uelon e Leibnilz , tiroiio e Hobeitsou , Voltaire e Federico 11 di Prussia.
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ma attaccato non solo la Chiesa, quanto it potere regio, la lotta

venne iniziata col Iravolgimento d'ogni cosa, e d'ogni vecchia

tradizione , ed il re, come dice il sig. Guizot, venne ad essere

non più un delegato di Dìo, ni fi tuccessore di Cesare, ma un
poltre pubblico estraneo a tutti i potai locali, come arbitro e rad-

drizzatore dei torti: perde la prima veste, dovette raccogliersi e

rafforzarsi sotto altri principi. Di necessita dovette tanto suc-

cedere , ed i principi d'Europa dopo le prime battaglie dal pro-

testantismo combattute, dovettero tentare alcune riforme, e do-

vettero un poco accostarsi al popolo, mascherandosi per quanto

potettero , precise quando il Figaro del Beaumarcliais scherzava

sul loro potere con la ragione d'essersi dati la pena di nascerò

onde acquistarlo. Cosi operando non fecero però che scalzare la

loro autorità istessa, e preparatori di cento rivoluzioni, furono

in esse travolti o vincitori o vinti, furono seguiti dai liberi pen-

satori , dagli spiriti forti , da un Voltaire libertino , scettico

,

cortigiano ed impudico ad un tempo. La politica venne falsata,

ed il secolo non comportava di meglio; Filippo li di Spagna,

e Luigi XIV di Francia fornicarono con una Corte dissoluta e»

con l'Inquisizione tenebrosa dei domenicani, si tolse al Papa il

drillo di controllo , per darlo poscia agli itati generali, poscia

ancora alle moltitudini dell' 89; liberarono il potere regale dal-

l' influenza pontificia, per sottoporlo a quella del popolo. Ovo
tale opera fosse stala sorretta da sani principi, e dalla buona
fede, come dall'educazione civile, grandi risultati ne sarebbero

venuti; invece la riforma tentò una novità, ma non riuscì nel

suo inlento , ne compi la divisione del potere temporale dallo

spirituale. Come dicevamo , i principi di quel tempo non ini-

ziarono le riforme coscienziosamente; sicché, invece d'abbrac-

ciarsi al popolo, riuscirono a nimicarselo, come prima s'aveauo

inimicala la Chiesa , e popoli e prìncipi e pontefici furono ne-

mici. I principi non scordarono l'antico costume di trattare i

popoli quale gregge di schiavi , e questi per loro natura non
scordarono trattare i prìncipi di dritto divino quali veri despoti

e tiranni : fra gli uni e gli altri, come a vecchio nemico, sedeva

il potere papale degli uni e degli altri diffidenti;. Così lolla di

mezzo la Chiesa, la quale fra popoli e re doveva essere anello

d'amore e d'influenza pacifica , e traviala invece la Curia Ro-

mana in cento errori ed abusi, l'odio reciproco avvampo sem-

pre più fortemente , od alimenlato a vicenda dal clero e dal
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moribondo feudalismo scoppiò gigante nella rivoluzione francese,

la quale fu Invaerò rii sangue, preparatore (li un nuovo ordino

di cose. Naturalmente ogni buona tradizione non potette essere

fruttuosa compi etàmente, come non Io potettero le giuste aspi-

razioni e le superstiti buone istituzioni: il mondo aulico allora

vinse l'ultima volta nella tanta alleanza . ma vinse per noco

tempo sulla stanchezza dei popoli , per cadere deli nit ivamente
dopo breve tempo. Dovette vincere il mondo antico, perchè il

popolo non potè illuminarsi nella santa dottrina della Chiesa,

né poli: aiutarsi dell'autorità pontificia; perchè la Chiesa avea
devialo dalla primiera sua istituzione, ed il protettorato del Va-
ticano s'era provalo nemico di ogni santa aspirazione e d'ogni

pacifica transazione. La Chiesa aveva bisogno d'una riforma,

ma quella eccitata da Lutero era una ripetizione delle vecchia

eresie , non abbracciava il dogma e la politica , ma attaccava

il primo, invece di ringiovanire la costituzione della Chiesa sba-

razzandola del potere temporale. La Chiesa ancor oggi ha bi-

sogno di essere ricondotta alla primiera sua istituzione, ha bi-

sogno di meglio e più illuminarsi nella luce splendidissima delle

sacre carte , ha bisogno di separare il pastorale dalla spada, e

di quietare il turbamento delle coscienze, separando due qui-

stioni che nella loro unione hanno per lungo tempo falsato ogni

bene , moria ogni speranza , oscurata ogni verità. Lo slato po-

litico dell' Europa fonduteva anni fa alla legittimità del potere

regale poggialo sul dritto divino. Un tal fatto implicava con-

tradtàone, popolo e re vivevano nemici quando ì dritti e doveri

reciproci non potevano rispellarsi, c quando non venivano rico-

nosciuti l' arbitralo e l' intluenza benefica di una autorità supe-
riore rappresentata nella Chiesa. Né la Chiesa poteva rappre-

sentare tale arbitrato e tale influenza pacifica e salutare a ca-

gione della sua eccezionale situazione derivante dal potere tem-
porale. Un tale arbitralo polca da essa essere riconquistalo quan-
do 1' Dalia unita in un potere unico per tutte le sue provincia

sarà pacificala con la Chiesa istessa. Allora l'Italia troverà Del

Valicano il palladio della sua libertà , della sua scienza e dei

suo perduto primato morale e civile , vi troverà la scintilla di

una civiltà nuova santificata dalla santa dottrina evangelica; ma
tanto non potrà godere ove la Chiesa non sia prima liberala

dall' errore secolare di sostenere un potere mondano.

Oggigiorno è veramente ludo cambialo, ed il mondo nuovo
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piglia ia sua rivincita sull' antico ; comincia a rispettarsi il volo

popolare , e lentamente pur procede la limitazione fra il potere

temporale e Io spirituale. Questo progresso però non si ripeto

dalla Chiesa, ma dal popolo istesso, dalla l'orza delle cose e

dalla necessita dei tempi
;
penile la (.Illesa trovandosi in false

posizioni non può naluralrmjiile e.-i'rnlare la sua influenza be-

nefica, anzi, qual parte nemica del progresso, si annebbia nelle

vecchie teorie di un passato tenebroso.

Ora torniamo al nostro Dante. Quale era il suo pensiero uni-

co'/ Quello crediamo dell'Impero, dell'unità d'Italia, dell'in-

dipendenza dallo straniero, della separazione del temporale dallo

spirituale; quindi la riforma politica d'Italia, quindi la riforma

religiosa. Egli non guardava che alla possibilità di unirsi le di-

verse provincie in un governo unico, non guardava che al risor-

gimento della Chiesa, non sperava che nel Veltro la di cui mano
potente sola avrebbe salvato l'Italia. « L'autorità imperiale fu

» sempre l'altissimo, unico, eterno principio d'ogni politico si-

li sterna di Dante; e qualvolta ci v'alluda, tu puoi raccogliere

» i semi del suo libro intorno alla Monarchia, diretto lutto ad

u abbattere i Re— Sacerdoti. Pur nel Convito .... esalta il

» diritto imperiale in guisa che riesce impossìbile ad esercitar-

li si... all'Imperatore doveva ubbidire lutto il genere umano.

» Inoltro, l'Imperio spollava agl'Italiani, «però che più dolco

» natura signoreggiando, e più forte in sostenendo, e più sottile

n in acquistando, nò fù, ne fìa, che quella della genie Ialina,

d siccome per isperienza si può vedere, e massimamente quello

d popolo sanlo, nel quale l'alto sangue Trojaoo era mischiato,

d cioè Roma. Iddio quello elesse a quell'ufficio, onde nou da

» forza fu principalmente preso per la romana gente ; ma da di-

» vina provvidenza eh' è sopra ogni ragione (I) a. Ecco come

spiegar si può facilmente la simpatia che Dante portava all'A-

bate Giovacchino, la quale derivar non poteva se non da simi-

gliami di opinioni (2). Dante guardava all' Impero, e guardava

tutta l'Italia in Roma come dentro a magico specchio. Egli in

(1) Foscolo. Dùcono ad letto ete. op. di. Sezione CHI, pag. 301, ripor-

tatili) il testo ..lei e." tilv'I.j , .i ps-. 1L"J e -iw.

(2) 11 Gioberti risponde alcune volle alle idee di Dante nel suo Primato,

ma uni netti sminila parti- ili tale sua opera; perdio nella prima parte.

precisa, all'intatto trans» il concetto di Daale Orca il poterò temporale ilei

Pontefici.

1S
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latte le sue opinioni sia politiche sia religiose ci preven) pur
troppo, e ci segnò la vera via ila seguirsi per poter ottenere la

libertà e la indipendenza d'Italia , una alla riforma della Chiesa,

ed alla conciliazione di questa cogl' Italiani tutti. La questione

dura tuttodì ; ma noi non possiamo diversamente pensare da

quello che Dante pensava, sicché conveniamo in lutto con lui.

Roma non è dei pontefici più che degl' Italiani , noma é la città

santa, la terra comune, il capo, il simulacro d'ogni nostra glo-

ria e grandezza. Roma venne popolata dai pelasgi come dagli an-

tichi etruschi, ed essa non appartiene ai tedeschi ai belgi ai fran-

cesi o agli spagnuoli— essa è citta italiana tutta d'Italia; perchè

le genti di tutta Italia andarono prime ad abitarvi, e ciascuna

portovvi un pugno della sua terra natia, e getlollo in una fossa

fatta da Romolo scavare nel luogo detto Comizio (I). Ora il

Veltro ò surto ad appagare la speranza di Dante, e quella in

una di tutta l'Italia. Dante del Veltro non lasciò scritto chia-

ramente, talché molti commentatori hanno date fuori varie e

contrarie opinioni sull'oggetto. 11 Boccaccio dico: a Manifesta-

li mente confesso ch'io non l'intendo; — ma pare intendere al-

ia tro che non dica la lettera; o un Imperadore che verrà ad

» abitare a Roma; o Saturno col secolo d'aro (2) ». II Vcl-

lutello avrebbe il merito d'averlo scoverto in Can Grande, se si

avesse ragione di prestare grande fede alle sue asserzioni. L'A-

nonimo non ne parla, eppure ne doveva sapere più del Vellu-

tello, se è vero come molli opinano, come crede il Foscolo (3)

« come noi supponiamo, essere, cioè, l'Anonimo non altri che

Jacopo di Dante. Il fatto sta che ormai é surto il Veltro in Vit-

torio Emmannele; e tutta l'Italia con lui non potranno costituire

l'unità completa della patria, nè potranno tornarla alla primiera

grandezza, senza effettuare la separazione del potere temporale*

dallo spirituale ,
separazione che non deve andar disgiunta dalla

riforma della Chiesa.

Ma la riforma politica e religiosa dell'Italia non poteva co-

minciare in un tempo por la politica e per la religione, né po-

teva wmineiare dalla Chiesa, perchè lutti i tiranni della peni-

li) Plutarco, Vita di Romolo, pag. 23 e 30 , parte prima, edit. cit.

(Si) Chiose all'Inferni». Voi. IV, Canio I. ver. 101 e seg. paE . 42, Ediiione

(3) Discorso sul teslo , se*. CLXXXIX. pag. W.
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sola, facondo causa comune col Pontefice, la Tacevano sicuramente

abortire, e succeduto sarebbe all'Italia ciò che alla Germania

successe per la riforma di Lutero. Cominciar dunque doveva dalla

politica, e cosi fecesi. Il palladio della libertà italiana era man-
tenuto ricoverato nel piccolo Piemonte; l'eroico principe di

questa provincia italiana assunse il pondo di vendicare la patria

comune, guerreggiò nei piani Lombardi, nelle Marche, nell'Um-

brie, a Gaeta, e riuscì d'unire molte belle Provincie. Però il

suo non doveva essere il regno della forra brutale, né il suo

dritto doveva attaccarsi alle vecchie tradizioni di un vecchio

mondo confondendosi col famoso drillo divino dei principi spo-

destati: egli doveva abbracciarsi al popolo, ed il fece. Cosi egli

abdicò al drillo divino abbassandosi all'amplesso del popolo; ed

il popolo gli rispose alta levando la sua fronte in Giuseppe Ga-
ribaldi. L'accordo venne così stabilito; vediamo cosa è successo

di bene pur l'Italia iu si breve scorcio di tempo a contare dal

1860 sino ad oggi.

La monarchia tornala al gentilesimo con Filippo il Bello

in quelli acmi in cui Danto viveva, vi si accostò 6empropiù con

Carlo V. e coti Ludovico XIV: in somma la monarchia da Bo-

nifacio Vili e Clemente V, sino alla rivoluzione francese, de-

poste le vestimenta del caltoììctsmu, (ornò pagana qual'era pri-

ma. Dalla rivoluzione francese iu poi la monarchia, allontanata

ihlla Chiesa, si teline pure lontana dal popolo, e rifuggiossi sotto

le ali di un volere divino, malamente interpetrandosi le sacre

scritture: infatti non si fece usbergo che della forza delle cose,

ed a Vienna ancora una volta fu fatto al 1815 il più mostruoso

mercato di popoli. Le sue vittorie non potevano riuscire dura-

ture, perchè essa non doveva altrimenti purificarsi se non nel

voto popolare e nella parola evangelica che emana da Roma.
Non pertanto bisogna confessare l'opposizione della Chiesa, la

quale impacciata nel potere temporale, mercè la sua illogica co-

stituzione, non poteva accettare la monarchia a purificarsi ed

illuminarsi dell'Idea cristiana ; perchè appunto la Chiesa forni-

cava coi principi di drillo divino.

Da quello che si è dello chiaro apparisce essere nostra

opinione che l'Italia non può aver pace senza la completa sua

unione ; che questa unione dovrà compirsi col riacquisto di Ve-
nezia e di tutte quelle terre che all'Italia apparleugono, benché

oggi dominate stano dallo straniero ; che Roma dovrà essere



imperiale doveva pigliare una novella direzione, o credette be-

lalo del 1815, e Napoleone III imprese a favorire la causa delle

nazionalità. A Villafranca scoraggio ssi la politica imperiale di

fulli i passi ardili già dati, «'allora in poi barcheggiò fra il

drillo del popolo ed il drillo divino, e cercò coi mezzi termini

iiiiiulMh'r&i iliimiiNilni.^ dei ;;iliindli d'Europa. Sì cacciò nella

([uislioiic della Cina, in quelle della Siria, delia Cocincina, del

Messico, e tentò mischiarsi nella quislione tirerà come in quella

dejji Jilnli Uniti. Non ebbe in tulle grandi risultali; perchè la

vita o la morte della politica imperiale sia a Roma ; tanto vi-

tale È la quislione Italiana, e tanto interessa le sorti di tutti

popoli. Molli beni noi avemmo dalla politica della Francia, molli

più efficaci e palpabili ne avemmo nel sangue generoso sparso

a Magenta e Solferino ; ma molli danni pur ne ereditammo. L'ai-
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ra questa intelligenza non

allontana gli animi dalla

concardia. Ci è cara l' alleanza francese; ma l'Italia non deve

sacrificarle le alleanze degli altri popoli. Prima di unirci a! fran-

cesi ed essere appellali Ialini, eravamo pelasgi e greci, e di razza

semiti^ massimamente: i no.tri Iralelli primogeniti sono nella

Grecia, ed a quelli dobbiam noi dare la nostra destra. Dopo tanti

amari disinquini abbiamo date grandi pruove di fedeltà alla Fran-

cia; tanto ci è stala cara la sua alleanza. Ma non dobbiamo

certamente impaurirci delle parole in aria dei clericali francesi,

uè dobbiamo sconfessare il nostro principio d'unìla e d'indipen-

denza dallo straniero per le minacce o per i progetti del Signor

Lagucrromère. Non sprezziamo la Francia, ma non vogliamo

umiliarci ai suoi piedi. Se essa ha i suoi druidi e i suoi galli per

lutti i Cesari; noi abbiamo nella libera stampa le oche del Cam-
pidoglio, ed abbiamo ancora dei Papiri e dei Camìlli conlra lutti

i Bi enni del mondo. I temili sono difficili, ma non tutte le spe-

ranze sono fallile; noi Illuni siamo mistnibili come i francesi,

secondo (urlava un povero vecchio dal suo esilio ; Iddio non

creò questi due grandi popoli per essere nemici, ma per amarsi

scainliìevoliiieiili;, e rispel lai-si ed .limarsi a vicenda. La mis-

sioni' dell;, I-Vanna sarà cimile a quella dell'Italia , ed i duri

momenti della diffidenza svaniranno alla luce della verità. I ne-

mici dell'Italia sono quelli della Francia ; perchè di fronle al

nuovo ordine dì coso sodo opposti per l'una e per l'altra na-

zione lutti Ì clericali e lutti i principi dal dritto divino. La
Francia dovrà arditamente continuare la sua missione di civiltà,

di libertà e di coltura, come l'Italia si caccerà avanti ne

stessa missione rigeneratrice della società. L'Italia s'abbracci

in lale missione alla Grecia da un lato ed alla Francia ed a

Spagna dall'altro; di conserva volgeranno lo sguardo all'Ori,

le, e l'alleanza benedetta sarà il palladio della libertà di ti

i popoli del Nord solFerenli ancora sotto la pressione d'una dura

tirannide. Forse
, ( ed il vogliamo credere anzi ) il governo fran-

cese trovasi innanzi molte difficoltà circa la soluzione della qui-

stiono Homana ; ma pur bisogna che dia un passo, e lo dia verso

la causa dell'Italia tornando all'appoggio vero csolo efficace del



popolo. Certamente il mondo vecchio lotta con immense forte

contro il mondo nuovo forte solo di giovane vita ; ma il riposo

preti minilo non promette belli risultali, e l'ozio lungo ingenera

diffidenza e debolezza ad un tempo. Se il governo francese ami
l'unione delle razze Ialine e la di loro potenza per metterle tutto

in un fascio contro la prepotenza del Nord, non sappiamo an-

cora; perchè non riconosciamo aver presa la dritta via per tanto

ottenere, essendoché un similn progetto poco si è fallo accarez-

zare dagli Spagmioli al Messico e dagl'Italiani a Roma. Talché

crediamo che sulla Senna tanto seriamente si pensa all'unione

ed alla grandezza della razza latina {per quello che riguarda al-

meno l'Italia), per quanto ci credeva Napoleone I, il quale

invece di volgere più attente cure all'anione dell' Italia, impo-

neva che Ì professori avessero letto in latino nelle università

della penisola (1), e firmava intanto il trattalo di Campofurmio.

E le sventure d'Italia furono comuni alta Francia, e le due na-

zioni sorelle caddero unite nell'infortunio. I tempi non erano
maturi, tutto il Nord era coalizzalo contro la Francia, all'in-

terno nutriva essa molli nemici clericali o legittimisti. Napo-
leone I. non fu al tutto libero di compirò ì suoi disegni; ma
pur poteva fare dippiù per l'Italia: noi crediamo, quasi, ch'e-

gli s'era scordato della penisola.

Oggi la politica d' Europa tiene gli occhi volti alla Polonia,

dopo averli stornali dalla Grecia; ma la quistione Italiana come
la quistione Greca , dimenticate per un momento , sono inti-

mamente legate alla polacca : non si può ormai interessare di

una scordando le altre; perchè tutte tre muovono da un prin-

cipio. Si ridesteranno unite, ma per ora l'Italia dorma corno

la Grecia. Le grandi capacità della penisola, come la maggio-

ranza liberale , si dividono in due campi
, ugualmente pronti

ud attaccare il nemico : ma con mezzi diversi , in diverso po-
sizioni, per diversi tali guardando a Roma o a Venezia; lieni'hè

nmhiduc le frazioni convenienti in un pensiero che è quello della

patria una , libera
,
indipendente. Gli uni, armandosi di mo-

derazione , vogliono procedere a lenti passi , con lulte le pre-

cauzioni e con tutti i preparativi voluti per un assedio ;
gli

altri stanchi de! temporeggiare, e sdegnosi dei mezzi termini,

vogliono correre in massa ad attaccare la piazza nemica alla

(1) Ugo Foscolo, Sulla lingua italiana. Discorso VI, jag. 253.
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baionetta , e sotto il fuoco micidiale dell' artiglio

vista , molli , addolorati di siffatto dualismo, si i

ad una via di mezzo. Eppure il metodo Aristotelici

fare in politica : si cerca , ma non si trova ; al

adopera , ma non studiato , precise nei tempi di

qua! cosa i popoli tulli nei grandi rivolgimenti

menati più da una forra irresistibile ed ignota, ci

diplomatici, i quali valgono sino ad un eerto pu
piuttosto calmi, oppure in quelli di sfinimento. Ed
aere è naturale: cliè le argomenta /ioni ed i cavilli

hanno accesso alle moltitudini «uando queste si

idee volano lìberamente scambiale : il

prevengono i calcoli dei diplomatici , ed

Ile più imporlanli quistioni uua soluzione

i dunque degli uomini di stato non più

e d' uu passalo ormai vecchio , né nei

:ia di vecchia scuola ; ma invece nella

nova direzione di cose, e ne 11' equilibrio

i esagerali e di spingere gì' inerti. Sicché

oposito si concluderebbe forse per l'av-

1 prudenza , abbia] > dato

per niente vogliosi o pazienti di soffrile che altri ci faccia la

lezione del ben vivere civile , uè che altri ci delli la legge ,

c imponga le veci-lue djilnioiii ili unii i:imfi!ili!r;iiin:ic o di una
ristorazione del passalo laulo odioso: noi forli del nostro drillo

vogliamo essere moderali noi regolare le cose interne e nel pre-

pararci alle novelle battaglie; ina non vogliamo in nulla tran-

sigere sul proprio drillo come sulla dignità della nazione. Gli

estremi partiti non ci gioveranno; ma armali di nobile fierezza,
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rafforziamoci pure in un pensiero comune , armiamoci in un

frale! levnlo accordo, aspettiamo pure fiduciosi nell'avvenire,

.'un imitile i-i iti ('frno riposi, mint'i nel inf./m termine desiato;

nia pili vicini e prillili ad al laccare qualsiasi iieniico di qual-

aiasi paese ed a difendere dispera lanini le ancora le nostre santi:

isti turioni, clte ad oziare, diffidare, reslare discordi, o, quello

ch'i: pe^io, strisciare avanti lu straniero c mendicare nuul-

l' aiuto clic non puotc o non vuole ora diirci. È di Mirile la

nostra si Ina /ione, l'are su questo terreno neutro ì dtie rampi

delle frazioni liberali dell' Italia possono unitamente svernare

,

per riprendere a miglior leuipo l'offensiva : ma dopo un fra-

tellcvole accordo ,
dopo buona preparazione

, dopo aver favel-

lalo per le lunghe sere dell'inverno sui bisogni comuni .issisi

attorno al patrio focolare ed in famiglia
,
dopo aver confuse

le nostre lagrime sulle passale vergogne ed umiliazioni e ma-

lanni d'ogni genere, dopo avere armonizzali i palpili dei noslri

cuori in un affetto scambievole ed in mia speranza di virilo

unico proposito. Ed intendiamo dover essere unico proposilo

,

nini aspettare cosa alcuna dallo straniero
,
perchè i suoi bene-

fici l ii'ScniKi sempre di peso ; non cadere in dissidi di famiglia

secondo la malnata abitudine di uno sventurato passato ; man-

tenere alta la bandiera dell'inula della patria , difenderli ,-iyli

estremi , vincere ti cadere, come Capanno, sfidanti sino la po-

tenza altissima dì Dio. I tempi sono difficili, ma non tulle le

spciiiiize sullo perdute, né siamo cosi poveri di mezzi da lemcrc

una disfalla. E poi i moderali non [Kissono sforzarsi di dare un

passo avanti, e gli esaltati aspettarli di un passo, abbracciarsi

e muovere avanti di conserva
, parlarsi all'orecchio una parola

di concordia , di pace e d'amore, o stretti ad un patio tentare il

compimento delle sorli della patria? Cerio l'accordo vuole es-

sere preparato, ed in gran parte debbono essere eliminati i mali

clic all' interno afflìggono la penisola. Ala non j«r questo riesce

impossibile l' iirrurdo , anzi diciamo che l'accordo viene appunto

ritardalo dalla mancanza di liducia, e dai mali succennati ad un

tempo. La rivoluzione italiana è slata del tulio nuova in Eu-

ropa, e superiore a tulle Io allre rivoluzioni per mollijtliiilà

d'interessi posti in campo e pur efficacia di elicili superiori e

vitali per tulli i popoli, per la politica come per la religione.

La rivoluzione del 1SÌ8 fu tutta ideali, e la diremmo non com-

piuta ancora in questo senso; fu una semplice pruova espressa
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al suo principio, ha la missioni; di ridonare ali Italia lavila gran-

dezza , di spingere avanti ed aiutare ogni popolo barbaro ed op-

presso sulla vìa della civiltà e della libertà, di riformare la Chiesa

sviala pur troppo dalla sua primitiva istituzione. A quesla du-

plice riforma politica e religiosa attesero diversamente eoa mezzi
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diversi ed in diversi tempi S. Cirillo, l'Abate Giovacchino, Ar-

naldo ila Brescia , Dante , Cola da Rienzo , Savonarola
,
Campa-

nella, Mac chiavelli, Paolo Sarni, ed altri molli. I loro sforzi mal

riusciti hanno puri,' tramandato di secolo in seeolo sino ai tardi

loro nipoti quel volo che ora k Insogno di tutti: i! volo della

incontestabile di gomma politica capacità. Or in due modi si po-

trebbe aver Roma: o consentente la Francia, dorante l'apatia

ù gettata tutta Europa ; t> pnipii^imln per forza propria le nuove

idee, organizzandoci meglio, facendo proseliti nel basso clero c

nel clero liberale, promovendo l'istruzione delle classi inferiori,

abbattendo l'idra del brigantaggio nelle provi ncic meridionali, e

preparandoci per l'avvenire aitine di acquistare Uoma da noi

soli. Nel primo caso nuovi obbliglii avremmo verso la Francia,
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obblighi pesantissimi e poco gloriosi pei' noi; nel secondo, lutto

maturalo dal tempo, furti del nostro dritto c delle proprie forze,

potreniiiio agire assai più liberameli le, con meno ostacoli all'in-

terno, e con nuove alleanze ove le circostanze novelle il codi-

portassero. Per riuscire a tanto bisogna essere concordi, biso-

gna scordare le falsi! affezioni di municipalismo, bisogna rientrare

lutti nel terreno legale- ilei [il.-liiscilo : balìa una con Vittorio

fcmiiMiuiéi-. (Inaridì) gli esagerali tempereranno le loro opinioni

in questa forinola, quando i moderati o i relnigradi si spingeran-

no sino a questa fede, l'Italia potrà dirsi libera una ed indipen-

dente. Certamente Ira noi esistono ancora alcuni elementi di mu-
nicipalismo, e di discordia ; ma l'opera dei nostri uomini di Slato

dovrà essere rivolta a toglierli di mezzo ed a sempre pi fi cemen-

tare quella solidarietà elio dovrà essere unica regola per tutte lo

Provincie della penisola. Nò per riuscire a tanto abbiamo biso-

gno di disfare il verrino, bensi di rigenerarlo nella nuova vita;

purché eolia disi ni/ione cerio non si fonda alcuna cosa di so-

lirlo, né tutti gli elementi vitali di uno nazione si uniscono in

uno scopo solo. Le aberrazioni dei passati sei illori non dovranno
essere la nostra regnh, giacché ormai è. provalo che quanto essi

scrissero in proposito fu lutto effetto di un falso vedere , e ili

una esasperazione d'animo, derivante dal liirbaniciito delle loro

passoni. Dilatli vili nm vide da qu.d parie stia la verità leg-

gendo quanto srrissc il Kosrohi i bpellii .unente .n hisiigiii dell'I-

talia ? s Se non elio allora (diceva egli), come oggi, a rifare

b l'Italia avrebbe bisognalo innanzi tialto disfarla. Il Ma er Ina-

li velli ne'snoi discorsi polititi lasciò per precetto , — che se

» ceite città, ch'esso nomina, non saranno lolle di mezzo, la

» pesta della servitù a'foreslieri, e lulle le sue codarde ferocie

• e ignominie noli naraiiiin sanabili inai . . A Mante l>

» prima , se non la sola ci Ili da disfare e rifare a ben clic io

- d'Italia, pareva Firenze ...... (1)». Non sembra a prima

vista che bili opinioni sieno stale uudrilc dal Mairliiivelli e

dal Foscolo, e mollo meno I - Mante. Kppure il peso della ser-

vitù nei loro ri*pi'Ui\i inopi fan va delii.or quei SOuniii intel-

(I) Discorso sul testo o?. cil. sci. CX. pvg. 997- Ee> nporu le pj.

ro'e i;\ Jl.vcti.ivc.li
.

le n,*eali suno le sc;uc:iU : • franilo diro. c!ir ne;.

. imi ini lento, k.ichc fime c ito. <n-ii?hl-c nlr-ir ei-u llihne n

• NijKili libere, per essere q-ic'ic eiemli:.i iu.ic :j:to;Ic • Distarsi, lib. I

rsp. XVII Si c:Ii pure il t»fo XXVI do dclii discorsi
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lclli, i quali a latito pensare si applicavano, mossi più dalli; agi-

tate passioni dei loro cuori clic da serena meditazione sulle nuove

sorli d'Italia. Invece sappiamo die il Gioberti (1J meglio Ila me-

ditato sulle sorti dell'Italia, e migliori speranze ha nutr ito circa

la futura grandezza della penisola; eoniechè abbia attaccato fal-

samente queste sorli e questa grandezza al potere temporale dei

Pontefici. Certo Dante non chiudeva in suo cuore tanto odio

quanto alcune fiate ne esprimeva nel Poema , e ad accorgerci

d'aver egli parlalo diversamente in tempi diversi ed in circo-

stanze diverso, basta consultare i suoi scrini tulli; corno ad ac-

corgerci d'esser egli caduto negli eslremi dell' odio o dell'amoro

per Firenze, basta meditare e consultare principalmente la Di-

vina Commedia, e meditare alcun poco sullo stato del suo cuore

in mezzo alle miserie di un lungo esilio, esasperalo pur troppo,

quando le speranze nell'avvenire, col decorrere degli anni
,
gli

fallivano, o quando lo dure condizioni d'Italia semprcpiù si ag-

gravavano in quei tristissimi tempi. Il Macchiavelli ancora dot-

tando le su citale lince faceva ufficio di Segretario di Firenze,

ed imponeva all'Italia durissime condizioni per la propria sal-

vezza, ed in tanla sua dottrina politica faceva vedere saper tanto

di Napoli e di Milano quanto noi sappiamo del paese-dei Cafri.

II Foscolo, trovatosi presso a poco nello stesse condizioni di Dan-
te , non conosceva, nò prevedeva, che l'avvenire d'Italia sta

chiuso agli estremi come al centro della penisola, e che le sorti

dì un iwpolo, e le istituzioni, possono difendersi a mantenersi

vite mercè le forze giovani di una provincia ( come a dire il

Piemonte ) , ma non possono essere pensate, preparalo e comple-

tate da altri se non dalle provincie vecchie per civiltà antichis-

sima, e ricche di vita inesauribile di cuore, intelletto e fanta-

sia (come Napoli), e disposte semprcpiù ad afforzare quello in-

cremento ili scienza e di civiltà che non può altrimenti derivare

se non dalle provincie predestinate a lauto compire. Certo in

Napoli, in Milano, e in Firenze moli! elementi discordi hanno
avuto vita e che tuttora si mantengono potenti; ma non per

questo sì ha motivo di disperare di queste tre città tanto bene-

merite da poterne desiderare la distruzione. Esse sono le più

belle e patriottiche città della penisola, e l'avvenire di tutta l'I-

talia da esse dipenderà principalmente. Abbiamo riporlatc le su

(!) Primato morale e civile, parto If.



citale opinioni per far vedere in quali aberrazioni

sere avvolti i più robusti intelletti, per un falso v

poca cognizione delle forze vive di una nazione Irav

ghi anni in varie vicende di fortuna, in mali diver

lunga vicenda di giuria e di vergogna. Or nessuno

sar potrebbe similmente , uè vorrebbe acquistare

della patria a costo di distruggere Napoli, Milano e '.

che sarebbe un vero suicidio distruggere la città è

1820, c del plebiscito, come quella della famosa le

n lutto e per tulio

Jigiosa ; dovrà conciliare i discurdi elementi ; dovrà assidersi a

regina di tutte le nazioni incivilite. Certo clic gli elementi di-

scordi sono la cancrena dell'Italia, e tanto male alla penisola

baimo arrecato sin dai tempi di Dante , die il povero poeta li

esprimeva nei vari colori della pelle della Lonza. Certo il mondo
cattolico si scandalizza e si commuove al solo pensiero di potere

il Pontefice- perdere il suo potere temporale; sicché dalla lotta

delle due avverse parti succede il gran turbamento delle co-

scienze. Principal cura degli uomini di Slato e dì lutti gl'Ila-

Mani dovrà essere quella di conciliare le due parti nemiche o

divergenti, e preparare quelle nuove sorti clic, ritardate, pur

dovranno compirsi. Il Papa è prigione a Uoma, come lo era a

Savona, come lo era ai tempi di Dante in Avignone ; egli è in

Roma insultalo come lo fu in Anngui, e IVrnu-e die domina !a

sua mente fa sconoscergli la retta via ed ì veri amici naturali.

Ma ripetiamo ; gli uomini di Stato e gl'Italiani lutti debbono

salvare l'Italia, come debbono dar opera che la Chiesa salvi la

Chiesa. Fuori di questo intento non vi sarà accordo, non vi sarà

facilità di conseguire le vere sorti dell'Italia c della Chiesa , e

queste sorti istesse saranno rilardate in beneficio dell'Austria,

della traviala Curia Romana e di lutti Ì principi di dritto divi-

no e di ogni straniero usurpatore. La Chiesa dovrà essere ra-

dicalmente riformata, ed il suo capo dovrà essere eletto secondo

la primiera costruzione, la quale venne prima svisala da Ales-

sandro Il eletlo dai Cardinali, invece d'essere elello dal clero

e dal popolo ; né i Cardinali dovrauuo essere nominali dal Papa,
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dm dal Clero istcsso rappresentato dai Vescovi, i quali, alla loro

volta, per ciò die riguarda la cura dulie animo e delle proprie

Diocesi , dovranno essere indipendenti e dui lutto uguali ai

Poni elici.

XIV. Che per l'avvenire?

Assodato l'equilibrio europeo nella sodisfazionc dei bisogni

delle diverse razze, e cardalo il barbaro governo turco da Co-

i popoli: si verrà

vile dei po|K>M div

quiudi mercè di una civili

pensiero, della virtù o del

{11 Intendiamo qui una siffatti

le sano iloLIriiio dell' Evangelio,

i[[)ivi[]3iia del jn'ii'iiiio ricuiioscov;»

tornami la sera del G mano IH 19.

sci«ami dalla sua bocca, e sosoel-

! per i suoi principi ed i suoi talli,

) la croce addogo. Invero, quando
n» rairii, elio questa era l' Italia,

he ad essa doveva' iHìlmiv l~ o^t.\ di-I suo in^mi e Lulle lesoespc

m, torso non si avvide della lunga o spinosa via clic pnrtorrci-e doveva,

dell' allùso elle d'immuni -li ;i a|niva. Ila jiui-«: se egli co» tante sjw-

K e tant.1 cooperai ini io al hi'iic doli' ll:ili;i inisruin.liltó i nieiii legittimi

i veri Insogni ilei suo parse, pur sh ultranuiiiliiiii ri lune Ili non avevano

ione di gridargli ailJos-o
,

priviiO' tisi uo:i craiiu gin lini coni girteli li. In

ì modo nell'ordine pmvu.leii.eali' il male e l'i'iime scrvnno a far nsplen-

e maggio nudile il bone ed il ver». Iiciidié l'errore spesso a bilia vita i»

, jmpiudenlc ispiiaiioiii per un bene lonlauo.
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dell' in dipendenza italiana. Nel riconoscere perù una simile tc-

rili'i , e nel conseguire la sudetla indipendenza dobbiamo usare

longanimità, senno civile, coltura grande di spirilo, fede piena,

e speranza pura in un avvenire glorioso. Dobbiamo sperare l'in-

dipendenza come la libertà interna ed esterna; dobbiamo aver

rispetto per i diversi bisogni, le diverse abitudini ed aspirazioni

delle diverse provinole ; dobbiamo rispettare tultociò che abbia

rapporto con la vita intima delle provinrie i stesse, mentre ua

pensiero unico dovrà .1 gilarci ed e dcll' unità della peni-

sola. Le provisele d'I lalia non lumini dinleulicato le loro ori-

girti, quindi le diverse razze che ir

diversi reggimenti polì liei e le div ituzioni civili

1

die le

dette razze hanno avi) li, quindi qu ci gradì distinti di civiltà in

cessiTed""™ fato imi

ido. Tutto ei

strazione e l'egemonìa delle dette

: il disti

provine;

miramente d'amuiini-

e in mezzo all'unione

della gran patria, e sol .mio di un potere unico. Sit-

che in mezzo alla ceni isi st ore la vita intima

-.'.la Miri.atà esìste il libero in-

dividilo elle è pietra !>radameli(ale assocìaziooe. Al con

-

trarlo, tulli quelli stai i esclusiva cenlraliz-

ì dal tarlo della discordia di-

pendente dall'urlo degl'interessi diversi; 0 almeno soffrono I" in-

fermità ildl'indebolimento di lutti gli elementi costi lutivi dello

slnlo islesso, e la povertà del progresso civile avvitilo in un li-

mile poro capace di espansione. Diamo uno sguardo alla (''ran-

cia ci! alle sue rivoluzioni, guardiamo a Parici che detta la legjjc

alla Francia intera, e persuadiamoci dì lauta verità. Eppure la

condizione delle proviucie italiane è ben diversa da quella delle

Provincie di Francia; tanto che per noi esiste una ragioni 1 più

torte a non voler riconoscere qualsiasi pressura irragionevole di

un potere centrale della peoisoh ; ma desideriamo invece quel

governo che forte di una vita piteute , e forte di tulli gli clr-

menli diversi uniti in unico interesse, lasci pure libera la vita

Ìntima delle diverse provincie. Kè quello che noi diciamo è stalo

sconosciuto dagli allrì;ma invece diversamente propugnalo pri-

ma dal Gioberti e dal Mamiani , e dopo da parecchi uomini di

Stato in Italia, riconoscendo tulli i bisogni diversi delle diverse

provincie nel loro sviluppo e nella direzione tutta propria verso

la civiltà ed il ben vivere pubb.ico. In questo caso saremo forti

DigitizGd &/ Google



— 153 —
ed uniti in faccia allo straniero, avremo un unico governo ed

unico centro amministrativo ; ma nel tempo islcsso ogni provin-

cia vivrà in quella vita che più si confò alla sua natura. Vene-

zia, Genova c le isole tutte d'Italia andranuo innanzi col loro

commercio; il Piemonte andrà innanzi col suo spirilo bellicoso

all'orzato dalla sua tenacità nelle accettate istituzioni ; la Lom-
bardia con le industrie, con l'agricoltura e con i negozi interni;

la Toscana con lo studio e la custodia della lingua e della let-

teratura nazionale
;
Napoli e Sicilia col suo spirito artistico aman-

te di novità, sostenitore dell'opposizione contra ogni abuso del

polere; rlonia col suo attaccamento ai principi religiosi e con

quello spirilo vitale d'animare la |icoisola intera e fida degna dcll.i

primiera grandezza, l'osi le prowocie tulle dell'Italia rappresen-

teranno in grande Caotica Grecia; perché l'Iialia molto fu ere-

ditilo d.ii pelasgi e itigli anliflii lirici Gni Wrìozia. Genina,

Li \omo ed altre ri irà rappresenteranno le Ìsole Jonie e quelle

dell'Arcipelago; il Piemonte l' antica Sparta; la Lombardia rap-

pre^iiiirrà la Ifeozia o l'Acaia ; Napoli e Sicilia rappn-vnli'-

ranno la volubili! e genlile Alene ; Koma la venerata Delfo; la

Toscana poi, tutta eccezionale, rappresenterà la gentilezza e la

coltura di Alene insieme alla solenne pacatezza morale dei la-

tini e degli antichi etruschi. Ma l'Italia per essere indipendente

c granile bisogna che aspetti che gli altri popoli godano di quella

liberta di cui essa gode, e che tutti godano quella pace tanto ne-

cessaria al benessere delle nazioni ed all'incremento della civiltà

e della coltura; perchè la libertà istessa dell'Italia starà solo

sjcura in mezzo al rinnovamento politico di tutta l'Europa an-

cor schiava, polendo cosi aver guarentigia ed appoggio fermo

nella solidarietà di tutte le nazioni. Sino a quando i vincoli fra

le diverse razze non saranno più stretti e più sentiti di quello

che faccia il semplice commercio dominalo dall'egoismo, sino a

quando i popoli non saranno stretti fra loro per più ìntimi rap-

porti internazionali, per simigliala d'istituzioni, per unità di

religione o per tolleranza, sino a quando non saranno più inti-

mamente affratellali in aspirazioni comuni ; sino allora, diciamo,

l'Ilalia non potrà slare iu pace, né efficacemente potrà pren-

dere la direzione dello sviluppo civile degli altri popoli, dò po-

trà rivendicare qnel primato che una volta teneva. Allora l'Ita-

lia come l'Europa intera non avranno die un dovere, quello,

cioè, di civilizzare le altre regioni della terra. Ma prima di pre-
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pararci a tanta fortuna bisognerà armarci di prudenza, dì quiete

interna, ili libero sviluppo civico, e dì altissima coltura di spi-

rilo. Dobbiamo inoltre tener fede vivissima nel nostro avvenire

c mantenere gelosamente in vita quel principio di liberta che ci

ha fatti risorgere, e tanto lungamente dobbiamo perseverare in

questa fede, per quanto capricciosa , non meritala e lunga è stala

la tirannide che ci ha afflitti, avviliti e divisi nei malaugurati

scorsi tempi. Lo sviluppo civile s'avanza semprepiù, ma ha d'uo-

po di fede vivissima e di caldissimo affetto e doperà continua,

benché il libero governo molla vita gli conferisca , benché sia

pur vero che cento anni di schiavitù non valgono un anno, auzi

un giorno d! libertà, e benché « la luce della giustizia e della

» libertà cresca e si propaghi fra gli uomini più rattamente che

b non vorrebbero i suoi avversari (1). Difatli scorgesi chiaro

che un popolo, il quale sì assonna nell'ozio per stanchezza o per
aver falsata la propria missione , non è più capace di meritare

la libertà, e per quanto da questa sì allontana, per tanto ricade

nella barbarie e nell'avvilimento di una brutale servitù.

XV. Di lutto quello detto dì sopra avremmo a fare quasi

Diente, ove non si tornasse al primo proposito qual'è quello di

ammirare il Poema Sacro nella vera sua grandezza, ed in esso

ispirarci ed in esso trovare esempio di tutto rio che si conferi-

sce al bene della patria e quindi alla redenzione morale e ci-

vile dell'Italia. Abbiamo detto che Dante sperando il decadi-

mento del potere temporale del Papa ,
sperava un Imperatore

unico per tutta Italia che nelle sue mani avesse 6trellc le re-

dini del governo di tutte le provìnrie italiane. Abbiamo accen-

nalo ch'egli ci preparò una lingua ed una letteratura nazionale,

e che sperò un più lieto e sereno avvenire lagnandosi puro
delle miserie del suo tempo, e forte sdegnando quelle gare mu-
nicipali e quelle guerre fratricide che tanto allora laceravano la

povera patria nostra. Abbiamo detto che quella forma di go-

verno che Dante sperava per l'Italia è la sola che si confaccia

ai nostri bisogni , e che siamo contenti di trovare ucl suo Vel-

tro allegorico l'attuale reggitore delle sorti italiane, e che spe-

riamo voglia Vittorio Emanuele compire il risorgimento del-

l'Italia come quella riforma della Chiesa che Dante opinava do-

versi fare non da altri se non dal VelLro sudetlo. Or se Dante

(l) Terewici Mamiani, Don nuovo ir/Ito Europeo, pag. 5, Napoli 1360.



tanto interessa pigliava per le sorti d'Italia , vogliamo noi ne-

gare essere stato egli il più grande poeta dopo Omero, e da

Omero sin' oggi? Non apparisce chiaro (lai Poema Sacro aver da-

to egli l'opera sua per accordare le discordie cittadine, per in-

gentilire e, diciamo, creare la nostra favella, per darci, infine,

il più grande poema che mai sia surto al mondo , ed in cui la

religione tiene l'altissimo posto? E quando un noeta sodisfa alle

esigenze dell'arte, ai bisogni della patria, della civiltà e della re-

ligione, teniamo per fermo dover riuscire l'opera sua molto
compita e meritevole di lode e di fama imperitura. Fortuna-

tamente questa lode e questa fama, cosi restie in sul princìpio,

a larga mano vengono oggi prodigate alla memoria dì Dante
sia dagli stranieri come dagl'Italiani; ma non è forse miglior

loda e gloria più compiuta pel poeta nostro il lasciare da parte

le vaoe parole , e darci fimi Il.ilimi precise) a studiare sem-
pre più fortemente sopra i di lui scritti, e cosi studiare uei suoi

attissimi pensieri la vecchia riniti uretra < gli antichi germi di

ijuello sviluppo morale e civile che la patria nostra ha avuti in

nieuo ad ostacoli mulliplki, e che m 'gli ) saranno esplicati io un
fecondo avvenire non tanto lontano? Stante questo , perché di

Dante vogliamo parlare a dritto ed a rovescio, e delle sue opere

e dell'antica nostra letteratura parlare con uoa critica contra-

dittoria perché derivante Jalla falsa luce di opposti principi ; e

perchè invece degli scritti di Dante e della letteratura dal me-
dio evo non facciamo uno studio profondo e coscienzioso , con

amoro a quell'età, e con diligenza somma di evitare gli spropo-

siti e le contradizizioni che tanto male fanno alla sana critica?

Si facciano studi serii sul Poema Sacro, che cosi potrà aversene

un preciso concetto, e potrà derivarne una feconda istruzione

olla gioventù studiosa. Ma non tutti gl'italiani ci sembra che

siano preparati a fare uno studio profondo sul Poema Sacro, se

vuoisene eccettuare qualche bello ingegno, il quale non compie

il bene propostosi dì scrivere un buon commento sulla Divina

Commedia a cagione di ostacoli moltiplicò e forse insormontabili.

E questi ostacoli forse son chiusi nella mancanza di buon gusto,

nelle quistioni delle diverse scuole , e nella difficoltà di muo-
vere da un principio fermo illuminante tutta la dottrina filosofica

teologica e politica di Danto, c nella difficoltà di avvolgere tutte

le dottrine attorno ad un perno sicuro senza perdersi in menomo
errore. Tali ostacoli vengono accresciuti dalle superstiti qiu-
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suoni di daiticùm e romanticismo, dal bastardume di tulli gli

errori delle letterature forestiere , e dalla mancanza di fermi

principi costitutivi di una sana critica. Ecco come le critiche

ondeggiano sempre, e come spesso accade che quella idea che

uno scrittore qualsiasi tiene dell'opera sua viene dagli altri rare

volle ricevuta nella sua totalità, spesso in piccola parie, spesso

ancora per niente: e qui le (mistioni a non finire, tanto da ve-

nirne amarezze ai più, odi e litigi a molti, poco profitto ed in-

cremento alla nostra letteratura per certo. Ma perchè questo?

Crediamo per quei principi d' imperfezione ingeniti io noi , a

per ì quali ci piace oggi quello cne ieri forse ci dispiaceva, per

cui invece della verità si segue l'errore, invece del bene si corre

dietro al male, per cui col progredire delia civiltà un popolo va

sempre contra a nuovi bisogni come a nuovo leggi si per la let-

teratura che per la politica, per i costumi e ncr la lingua. Di-

cevamo che dall'ondeggiamento e variare della critica sicno ve-

nuti molli mali agli scrittori come alla stessa letteratura, ed in

ciò dire non abbiamo inteso di misconoscerà quel variare legit-

timo e ragionevole che la critica fa nel correre dietro alla per-

fezione delle scienze e delle arti, le quali vanno avanti col pro-

gresso della civiltà; ma abbiamo inteso parlare della falsa cri-

tica di cui si poteva fare ammeno, di Quelli errori che si pote-

vano fuggire, di quelle gare personali che si potevano evitare.

Ed appunto le maggiori opposizioni alla Divina Commedia sono

noi secoli passali venute dalla falsa critica, dallo gare di scuola

e dagli errori di un malinteso classicismo, per cui tutti i vecchi

commenti trovatisi poveri molto di ima sana critica, oppure mac-

chiati da infiniti spropositi. Simile sludio falso della Divina Com-

media è successo non solo per vizio dei tempi, e per la degene-

razione della nostra letteratura; ma per essersi fatto uno studio

frivolo, con frivolissimo metodo, sul Poema Sacro: lo che ha

influito moltissimo alla tarda intelligenza delle grandi verità re-

ligiose, filosofiche e politiche di esso poema, ed ha snaturata i'in-

flueuza legittima che le dottrine di Danto dovevano avere sulla

civiltà, sulla coltura, e sulla resurrezione morale dell'Italia. Ecco

perchè moltissimi si contentavano di menare a memoria il canto

della Francesca o quello dell'Ugolino, senza guardare oltre, e

quasi in quei versi soli si trovasse chiuso tutta la sapienza di

Dante. Quale studio sia slato quello, fatto senza affollo all' eli

dal Poeta, senza la cognizione della sloria di quei tempi, e senza
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quella della geografia antica, della filosofia e della teologia dei

Santi Padri, ben punte ognuno vederlo. Tutti grillano lullogiorno:

Danle essere il poeta sovrumano , il padre della nostra lettera-

tura e della nostra civiltà; ina non vanno oltre , e fra mille leg-

gitori (più che studiosi del Poema Sacro) forse dicci appena no

hanno buon prò, e soli sono capaci di apprezzare il bene clic

l'Allighicri ha portato alla patria nostra , alla civiltà nostra ed

alle nostre lettere, per tutti quelli elementi vitali clic il Poema
Sacro racchiude , e distìnti da tutti gli clementi estranei che pur

sulla civiltà e sulle lettere sudetle hanno influito. Quali ammae-
stramenti al ben vivere eh ile abbiamo avuti dalla procellosa

vita politica di Danle, e quale dottrina della Divina Commedia
è buona e da adottarsi ,

qual'allra cattiva e da fuggirsi? quali

sono le vere bellezze poetiche di sì grande capolavoro ed in quali

punti corrispondono o dissentono da quelle dell'lllìade e dell'E-

neide? in che consisto la vera dottrina filosofica e teologica di

Dante , e come egli dì tale dottrina si avvale diversamente ad

istruzione dei dotti e degl'ignoranti o secondo le diverse scene?

pochissimi il sanno. Quale il principio che anima il Poema Sa-

cro ? la filosofia ha che fare con le dottrine in esso sparse ? ed

ammesso, quale filosofia sarebbe? l'astronomia, ia politica, la

storia, la mitologia, la Bibbia, la teologia , lo dottrine tulle dei

Santi Padri ci hanno niente che fare ed in qual modo? pochi il

comprendono. Ci ha mai Dante insegnalo (ed in quale sua ope-

ra) ad amare la patria e di quale amore? in qua) modo pacifi-

care le gare provinciali di questa misera Italia ? come contri-

buire con l'opera dell'ingegno al miglioramento dei costumi, allo

Splendore e ricchezza della letteratura nazionale ed all'incremento

della civiltà? ci ha mai nel tempo stesso daio a vedere il carat-

tere proprio della nostra letteratura, di una letteratura patria,

ed in quali giusti limiti segnata affino dì serbare un carattere

proprio e non potersi dire francese, inglese o altrimenti? Cre-

diamo che pochi fra tutti gli studiosi di Dante sappiano tutto

questo, ed abbiano a sé stessi fatte simili dimaude nel momento
di aprire il Poema Sacro con l'Intento di studiare i reconditi ve-

ri. Ed il ripeliamo, si legge la Divina Commedia per una eser-

citazione rettoria* ; ma l'occhio dei giovani inesperti spesso vol-

geri di salto ai versi: Noi leggevamo un giorno jwr diletto; (1)

(i) Inferno, Canio V, ver. 127 e seg.
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La bocca sollevi dal fero pasto (1), e di essi versi sì diletta t pre-

ferenza, assonnando cosi i loro giovani ingegni in quelle sole

scene, senza illuminarli ed elevarli in tutte Te altre sublimi per

altezza di scienza o per squisitezza d'affetto. Dal che siamo in-

dotti a credere che Dante non sia cosi popolare in Italia come

si pensa, e che nelle provincie della penisola poco o nessun stu-

dio si faccia sul suo poema. Gli stranieri crediamo invece che

facciano uno studio migliore sugli scrìtti dei loro massimi poeti.

Eppure quella civiltà che gli altri paesi hanno avuta per tutti

altri elementi che per le opere dei loro massimi scrittori, l'Ita-

lia invece la ripete in gran parte dal poema del divino Ali-

ghieri, il quale pensava, scriveva, sperava e soffriva l'esilio per

la sua patria e pel bene dell'Italia, a questa avendo dedicato

ogni suo pensiero, ogni opera sua, e quello che più, il parto del

suo altissimo genio. Talché se è vero che il poeta ed artista som-

mo debba (secondo ilice un dotto nostro critico vivente) distin-

guersi per la lingua ohe usa nell'opera sua, per lo stile, pel nu-

mero, per l'affetto, immaginazione, amore forte d'ogni bellezza

sia estrinseca sia morale, per l'amore alla patria ed a Dio ; se

tanto è vero, come lo è, in qual modo Dante nostro abbia usalo

nella Divina Commedia di siffatti elementi di una poesia bella,

sentila ed imperitura, ben puote ognuno di leggieri vederlo. E
difatli, riflesso critico signor Tommaseo ci dice: L'uomo che

più ne raccolse ( di siffatti elementi) e che dopo i profeti fu in-

nanzi a tutti poeta, è nn cittadino di Firenze (Dante Allighie-

rì
) (2). Perchè dunque la gioventù italiana non si dà a studiare

tutte quelle belle scene che maggiormente conferiscono alla istru-

zione di lutti, alla civiltà, alla coltura della nostra nazione? per-

chè non s'illumina di molte belle scene dell'Inferno e del Purga-

torio, di molte altre del Paradiso sublimi per altezza discienza,

e nelle quali l'animo nostro si riposa dagli affanni di questa mi-
sera terra, e quasi assiste alle scene divine dell' empireo, elevato

appena e travolto in quelle sovrumane visioni? Perchè non stu-

diare nella Divina Commedia quanto vi si trova d'amor patrio

e di virtù cittadine; anziché ondare a cercare se il tale o tale al-

tro verso risponda al tale o tale altro dell'Illùde o dell' Enei-

(I) Memo, Canio XXXIII. ver. 1 e scg.

(2> Ispirazione ed arte. Educaàont deU'Mfejpw, pag. 488, Firenze 1858.

per Le Jtjoeuiei'.
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de? E noi siamo pure proclivi a condannare l'opera di quei lati

altri, i quali invece di fare uno studio vero e profondo sul poe-

ma Sacro, ne ammiseriscono le più belle scene in una novella

oppure in una cantica. Dante Alighieri fu grande, e la sua Di-

vina Commedia grandissima. Là slanno i suoi volumi, ed in essi

è che deve ispirarsi ogni artista ed ogni letterato, ogni studioso

di politica; in essi è che sta chiusa la fonie d'ogni nostra scienza

e della nostra civiltà, la fonie d'ogni nostro sviluppo morale e

civile ; in essi è che devo illuminarsi il nostro intelletto e die

deve scaldarsi il nostro cuore come in fiamma viva di amore

celestiale, di sapienza, di libertà, e di potenti alletti.

Per sommi capi abbiamo accennalo il concetto artistico della

Divina Commedia ; per sommi capi abbiamo accennato quanto

possa valere ognuna delle tre cantiche, sia in rapporto alla fan-

tasia del poeta, sia in rapporto all'idea; abbiamo accennalo do-

versi trovare nel detto grande poema l'opera grande ed il grande

elemento della nostra resurrezione politica. Abbiamo accennato

ai fonti della dottrina dì Dante, ed al come egli si avvalse della

Bibbia, delle allegorie, della mitologia, delle dottrine dei S. Pa-

dri, dei pregiudizi sino del suo secolo , e come, seguendo i suoi

alti dettati, possa venirne gran bene all'Italia sia per il risorgi-

mento civile e sia per la riforma della Chiesa, che sarebbe ef-

ficace di molto bene ancora per tutte le nazioni civili o incivili.

Altri facciano meglio di noi. Solo ci slimiamo sicuri che a fianco

alla impotenza nostra di far meglio si è mantenuto sempre il

nostro buon volere , il quale sempre più si è fortificato nella

speranza e nel pensiero di vedere questa nostra diletta Italia

grande e degna di migliori destini.

Vogliamo ancora aggiungere un'altra cosa , e si e, che trat-

tandosi di far studiare la Divina Commedia ai giovani vogliosi

di addottrinarsi in si puro fonie, preferiremmo i commenti del

Foscolo, del Tommaseo, come gli scritti del Picchioni, dell'Oza-

nam, fieli, e quella Vita di Dante de! celebre Cesare Balbo. Ag-
giungeremmo di far vedere ai giovanetti sempre disegnati in un
modo qualunque, nei loro diversi atteggiamenti, ed esprìmenti

la passione o l'affetto pacato che li agita, tutti i personaggi delle

diverse scene del Poema: acciò l'occhio islcsso quasi se ne ac-

contentasse , e più fortemente rimanesse impressa nella mente

giovanile ogni scena diversa ed ogni volo della fantasia del Poeta

.

Trattandosi poi dì voler scrivere novelli commenti , vorremmo
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che prima si notasse il significato letterale di ciascun Canio; quin-

di lo studio proprio filologico; quindi la spiegazione dei più as-

sennali commentatori; quindi la propria opinione all'orzata dalla

scienza storica, filosofica, geografica o politica ; quindi le bellezze

estetiche; quindi il probabile significato politico o religioso, e
come il canto tutto potesse giovare alla scienza, alla letteratu-

ra, all'educazione e civiltà degl'Italiani massimamente. E per

questa nostra speranza non guardiamo che a Niccolò Tommaseo,
il quale se fa opera utile per la patria nostra studiando sulla

nostra lingua, opera del pari utile farebbe ove scrivesse un nuo-

vo commento sulla Divina Commedia: così tutto quello che un

giorno scriveva quasi scherzando sul Poema Sacro (eppure dan-

doci uno dei migliori commenti), ora sarebbe compito di pro-

posito con utile maggioro degli studiosi di Dante. Chi meglio di

lui, ricco di vasta erudizione, forte di studi sodi e svariali , con

tanto affetto per le patrie cose , e con il capitale di studi teolo-

gici, potrebbe compiere questo nostro voto, ch'ù forse il voto di

tutta Italia t E noi siamo col Foscolo persuasi che per quanto

più cresceranno i commenti per tanto più ne avvantaggerà la

vera sposizione del Poema Sacro, la quale chiara sposinone sem-

pre più conferirà a preparare e maturare l'avvenire dell' Italia,

le rli cui forti civili e religiose saranno assicurate quando il cullo

di Dante sarà cresciuto fra gl'Italiani (1) ,
perchè a la Divina

" Commedia è quasi la genesi universale delle lettere ed arti

» cristiane, in quanto tutti i germi topici dell'estetica moderna
o vi si trovano racchiusi e inizialmente esplicali 11 me-
li rilo sovrano di Dante è di essere stato il primo a cogliere

n le potenziali bellezze della parola evangelica e ad improntarle

» di una nuova lingua. La sua preminenza deriva dal principio

» di creazione, che avendo trovalo nel robusto ingegno del gran

» poeta un terreno proporzionato, vi produsse tali frutti di roi-

» racolo, cui la mente umana non potrà forse uguagliare giam-

» mai (2) ».

(1) Gioberti, Primato, Part. II. pag. iU.
(2) Gioberti, Primato. Parte IL »aB . 128-131.

FINE PEL CONCETTO ARTISTICO DELLA DIVINA COMMEDIA.
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